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Passione e nuove energie
per un grande progetto europeo

Il nuovo appuntamento con la Scuola di Alta Formazione si  colloca in 
un contesto di assoluta straordinarietà: storica e politica. Il 2014, in-
fatti, segna l’inizio di un nuovo settennio di programmazione dei fon-
di europei; marca il compimento dell’iter procedurale che “istituisce” 
la macroregione adriatico-ionica; registra il semestre della presidenza 
italiana del Consiglio Europeo. 
La nuova programmazione determina le direttrici e i caratteri dello 
sviluppo della nostra regione, del nostro Paese e dell’intera Europa 
per gli anni futuri. L’EUSAIR, la Strategia Europea per la Regione 
Adriatico-Ionica, colloca le Marche in un contesto geopolitico nuovo 
e colmo di opportunità: economiche, occupazionali, culturali. La pre-
sidenza italiana del Consiglio dell’Unione è la grande occasione per 
favorire le istanze del nostro Paese nell’agenda politica dell’Europa. 
Sono tre fatti che costituiscono un passaggio fondamentale del per-
corso di realizzazione di uno spazio comune europeo: di quel grande 
progetto-Europa che è l’unica possibilità per un futuro di crescita eco-
nomica, di coesione sociale, di pace per il vecchio continente.
Per realizzare questo sogno, per dare forma concreta e compiuta all’a-
spirazione di leader visionari quali Altiero Spinelli o Alcide de Gasperi, 
Konrad Adenauer o Robert Shumann, occorre innanzitutto adottare 
un nuovo approccio culturale: diffondere un nuovo sentimento di ap-
partenenza, sostenere una comune identità europea. 
È un sogno che passa altresì dalla conoscenza dei meccanismi di 
funzionamento delle Istituzioni Comunitarie e degli strumenti di 
partecipazione a disposizione delle amministrazioni locali, degli im-
prenditori, delle associazioni civili. 
È un sogno che deve essere nutrito innanzitutto della competenza, 
della passione, delle energie, delle ambizioni delle giovani generazioni.
Con queste intenzioni l’Ufficio di Presidenza dell’Assemblea Legi-
slativa delle Marche realizza la Quarta edizione della Scuola di Alta 
Formazione sull’Europa. 
Con lo scopo specifico di favorire sempre di più una coscienza e un 
sentimento di collettività che superi una anacronistica dimensione lo-
calistica, campanilistica e apra ad un’ineludibile visione di comunità 
europea. 

Vittoriano Solazzi
Presidente Assemblea legislativa delle Marche 
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L’Ufficio di Presidenza

Il valore strategico della formazione 
per accedere ai finanziamenti europei

Il tema “Le amministrazioni locali di-
nanzi alle opportunità dei nuovi fondi 
strutturali e della Macroregione Adriatico 
Ionica”, scelto quest’anno dalla Scuola di 
Alta Formazione sull’Europa, risulta for-
temente concreto e di grande valenza so-
ciale ed economica. È indispensabile però 

che le Amministrazioni locali abbiano la capacità di operare 
fattivamente ed in modo tecnicamente appropriato, affinchè 
i fondi strutturali possano essere concretamente richiesti in 
modo corretto su progetti innovativi e dunque accolti in sede 
UE. La formazione assume così un valore strategico per acce-
dere ai finanziamenti UE e ridare slancio all’economia delle 
Marche, puntando sui settori di eccellenza e fondamentali per 
il territorio attraverso investimenti mirati che possano rida-
re ossigeno alle Piccole e Medie Imprese ed all’occupazione, 
utilizzando al meglio le opportunità che arrivano dalla nuova 
programmazione comunitaria 2014-2020 (oltre 100 miliardi 
a disposizione per l’Italia). Bisogna, lo ribadisco, puntare su 
progetti innovativi, vincenti e potenziare il carente sistema 
infrastrutturale marchigiano. In particolare poi, per le im-
prese, vi sarà un focus speciale dedicato ad approfondimen-
ti informativi e formativi sui programmi COSME, Horizon 
2020, Europa Creativa, Erasmus per i giovani imprenditori e 
Life. Inoltre degli appuntamenti ad hoc saranno dedicati ai 
giovani per illustrare le opportunità del programma Erasmus 

Plus e della Garanzia per i giovani. È questa un’opportunità 
che non puo’ essere assolutamente persa, tenuto altresì pre-
sente che il progetto della Macro Regione Adriatico-Ionica , 
di cui le Marche sono capofila, è stato inserito tra le priorità 
del semestre di presidenza italiana che darà il massimo sup-
porto a livello internazionale per l’avvio effettivo del piano 
di azione. Le Aziende italiane nel loro complesso ma ancor 
più l’artigianato e la Piccola e Media Impresa marchigiana 
per le loro modeste dimensioni, richiedono una forte liqui-
dità monetaria in grado di aumentare, migliorare ed innovare 
l’attuale produttività che ha perduto slancio e posizioni sui 
mercati internazionali e che solo una opportuna politica di 
investimenti mirati, può sviluppare e conseguire con essi una 
più alta esportazione ed un aumento dei consumi interni. Il 
Presidente della BCE, Mario Draghi, sta svolgendo un’azione 
intelligente ed encomiabile, mediante la creazione e la messa 
a disposizione del nostro sistema creditizio, strumenti arti-
colati e mirati che consentano alle Imprese, maggiori fondi 
per il conseguimento degli obiettivi citati. I fondi struttura-
li si aggiungono a tale azione, ma è indispensabile che il Si-
stema istituzionale, Regione ed Enti Locali e le Associazioni 
imprenditoriali ad ogni livello, tenuto presente, e lo ribadisco 
ancora, le modeste dimensioni della struttura imprenditoriale 
marchigiana, affrontino con mezzi e strumenti adeguati, con 
decisione e rapidità tali problematiche per l’indispensabile 
ottimizzazione dei risultati.

Giacomo Bugaro
Vicepresidente del Consiglio regionale

il futuro dell’energia rinnovabile passa attraverso 
la sostenibilità e la partecipazione dei cittadini

Recentemente il Consiglio regionale è tor-
nato a discutere di energie rinnovabili, in 
particolare di biogas e biomasse. Credo 
che, al di là del tema specifico, la questione 
energetica rivesta una importanza strategi-
ca per il futuro della nostra economia. Per 
quanto mi riguarda, nel corso di questa le-

gislatura, sono intervenuto più volte su queste tematiche con 
mozioni e documenti relativi a situazioni di particolare criti-
cità. L’ho fatto nel 2010 quando ho manifestato contrarietà 
progetto di impianto di rigassificazione da installare di fronte 
alla nostra costa. Un mare chiuso, delicato e sensibilie come 
l’Adriatico non poteva e non può sopportarte altri impianti 
oltre ai quattro già autorizzati. Gravi sarebbero le conseguen-
ze sull’equilibrio degli ecosistemi e anche sul turismo mar-
chigiano. Ma la questione che da tempo polarizza il dibattito 
politico regionale è quella del biogas e delle biomasse. Qui 
sembra quasi di trovarci di fronte ad un paradosso: da un lato 
sosteniamo l’energia pulita e rinnovabile come superamento 
dell’attuale sistema energetico basato su fonti inquinanti e 

in fase di esaurimento, dall’altro siamo costretti a porre vin-
coli o divieti alla costruzione di questi impianti. L’ho detto 
nel 2012, l’ho ribadito anche in tempi recenti, nel corso di 
quest’anno, quando ho chiesto la revoca delle autorizzazioni 
per le centrali a biogas oggetto di indagine da parte della ma-
gistratura. In questo apparente paradosso sta la filosofia di in-
tervento che non riguarda soltanto le energie rinnovabili ma, 
più in generale, il concetto stesso di sviluppo della nostra so-
cietà. Non è possibile, come pure è avvenuto, che si prevedano 
impianti a biogas o biomasse in prossimità di centri storici, 
di aree di interesse paesaggistico o di zone agricole di pregio. 
Qui entra il principio di sostenibilità, che non nasce da pre-
giudizi ideologici, ma dalla consapevolezza che è possibile 
costruire un modello di sviluppo diverso, più pulito e meno 
dispendioso e capace anche di creare posti di lavoro. Per farlo 
dobbiamo partire dal presupposto della sostenibilità ambien-
tale, della trasparenza delle procedure, del coinvolgimento dei 
cittadini in scelte di grande rilevanza per il futuro. I problemi 
dell’energia non sono soltanto una questione economica, ma 
toccano anche la sfera della democrazia e quella dei diritti.

Moreno Pieroni
Consigliere Segretario
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Fermo

Dalla Scuola di Fermo nuovi strumenti di analisi 
e di approfondimento per i giovani amministratori

La Macroregione Adriatico Ionica diventa 
una realtà ed alle Marche appartiene sicu-
ramente il merito di aver creduto fin dal 
primo momento in questa nuova realtà. 
E, soprattutto, di aver lavorato con tena-
cia per la sua effettiva concretizzazione, 
ritenendola punto imprescindibile di rife-

rimento per le politiche di crescita di questa nostra regione. 
Nelle prossime settimane il Consiglio europeo fornirà il defi-
nitivo via libera per la nascita della Macroregione, mentre la 
Commissione europea ha già approvato la strategia comples-
siva con il relativo Piano di azione e di lavoro. Nell’ambito 
di questo percorso, le Marche si sono sempre distinte per la 
loro capacità di porre al centro dell’attenzione una proget-
tualità diffusa e caratterizzata da proposte innovative e foriere 
di sviluppi per il futuro. Prova ne sia anche l’assegnazione, lo 
scorso anno, del “Premio Regione Imprenditoriale Europea”, 
attraverso cui il Comitato delle Regioni rende merito a quelle 
realtà che si sono contraddistinte in Europa per la loro visio-

ne ed il loro spirito imprenditoriale, per la qualità delle Pmi, 
nonché la volontà di attuarla. Un premio che ha assunto un 
valore maggiore, in considerazione del fatto che le Marche 
sono state la prima Regione italiana ad ottenerlo.
La nostra attenzione nel confronti dell’Europa, della sua cre-
scita, della diffusione della sua storia, dei suoi valori e delle sue 
strategie si è sempre attestata su un alto livello di elaborazione 
e di interscambio d’idee. Attraverso la Scuola di Alta forma-
zione, voluta dall’Ufficio di Presidenza partendo proprio da 
questi concetti, intendiamo fornire ai giovani amministrato-
ri strumenti di analisi ed approfondimento che rendano più 
agevole il loro cammino ed infondano una rinnovata fiducia. 
Le difficoltà del momento contingente non concedono spazio 
all’improvvisazione e non debbono fermare questo processo 
di confronto con le generazioni che saranno protagoniste 
nell’Europa del futuro. 
Il nostro impegno prioritario deve essere quello di costruire 
fondamenta solide che permettano un più agevole e spedito 
passaggio del testimone.

Rosalba Ortenzi 
Vicepresidente del Consiglio regionale
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In Consiglio

10 giugno

APPROVATO IL RENDICONTO 
2013

Il documento contiene anche i bilanci 
delle Autorità indipendenti 

e dei gruppi consiliari

Approvazione all’unanimità per il Ren-
diconto dell’Assemblea per l’esercizio 
finanziario 2013 che fa registrare un 
saldo positivo di oltre 694mila euro. Un 
dato molto importante che dà il segnale 
dell’impegno dell’Assemblea nella ridu-
zione dei costi della politica, a partire 
dal taglio ai vitalizi, alle indennità dei 
consiglieri e alle spese dei gruppi consi-
liari

UFFICI DEL GIUDICE DI PACE
 Contributi regionali ai Comuni che so-

stengono il mantenimento delle sedi

Diciassette voti favorevoli e quattro 

astensioni per la proposta di legge che 
assegna contributi regionali a quei Co-
muni, anche consorziati, una volta sedi 
degli Uffici del Giudice di Pace, che ab-
biano fatto richiesta di mantenimento 
del servizio facendosi carico integral-
mente delle spese per l’erogazione delle 
prestazioni. Nelle Marche sono attual-
mente sette i Comuni che ne hanno fat-
to richiesta.

ANZIANI E PENSIONATI, 
UNA RISORSA 

Approvata all’unanimità una mozione 
ad iniziativa del Presidente Solazzi

Nell’atto approvato si riconosce nei 
pensionati una risorsa preziosa a dispo-
sizione della collettività e, in questo par-
ticolare momento, un valido sostegno 
alle famiglie sia in termini economici 
che assistenziali nei confronti dei com-
ponenti più bisognosi.

17 giugno

UNIFICAZIONE 
DELLA FRAZIONE DI MAROTTA

NEL COMUNE DI MONDOLFO 
Accolta la proposta di legge 
che riconduce sotto un unico 

ente amministrativo (Mondolfo) 
la frazione costiera

La proposta di legge, ad iniziativa po-
polare, presentata nel febbraio del 2011 
con l’obiettivo di unificare tutto il terri-
torio di Marotta, frazione di circa 8 mila 
abitanti, nel solo Comune di Mondolfo, 
è stata approvata a maggioranza dopo 
un lungo dibattito. La decisione assun-
ta si allinea con il risultato referendario 
che ha coinvolto la popolazione della 
località originariamente divisa tra i Co-
muni di Fano, di Mondolfo e una parte 
minima di San Costanzo.
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DISSESTO IDROGEOLOGICO

Approvate due mozioni. 
Un gruppo di studio per proposte 

all’Esecutivo regionale

Votate due mozioni sul tema del dissesto 
idrogeologico. La prima, “Istituzione di 
un gruppo tecnico di lavoro, di indagine 
e di studio sul dissesto idrogeologico”, 
propone di istituire un team per appro-
fondire la questione, concentrandosi 
soprattutto sugli aspetti della preven-
zione, che dovrà riferire all’Esecutivo 
regionale. La seconda mozione più spe-
cificatamente rivolta all’alluvione che 
ha colpito le Marche ad inizio maggio. 

24 giugno

DOSSIER LISTE D’ATTESA
Approvata a maggioranza la risoluzione 

che ha accompagnato in Aula 
il dossier elaborato 

dalla Quinta Commissione consiliare

Attraverso l’atto vengono forniti alla 
Giunta alcuni indirizzi per il governo 
delle liste d’attesa e della mobilità in-
terregionale. Tra questi, l’incentivazio-
ne dell’appropriatezza prescrittiva; la 
revisione e l’aggiornamento dei Cup; 
la definizione di un sistema puntuale ed 
efficace di monitoraggio; lo sviluppo di 
una politica per la mobilità sanitaria che 
utilizzi anche gli accordi di confine. Al 
centro dell’attenzione anche la promo-
zione, in via sperimentale, dell’utilizzo 
di macchinari per la diagnostica pub-
blica in alcuni punti pubblici strategici; 
nuovi accordi con gli erogatori privati; 
la messa in essere di adeguati piani di 
comunicazione e di azioni volte alla pre-
venzione.

RUOLO DEL SEGRETARIO 
COMUNALE

Approvata una risoluzione. La Giunta 
viene impegnata ad intervenire 

direttamente presso il governo nazionale

Il Presidente della Giunta viene chia-
mato ad intervenire presso il Governo 
nazionale proprio nella direzione di una 
rivalutazione di questa figura (sostan-
zialmente trasformata nel 1997 dalla 
legge “Bassanini”) tenendo conto della 
necessaria ed urgente razionalizzazione 
della governance delle Autonomie loca-
li, per garantire efficienza, trasparenza e 
certezza del diritto per i cittadini. 

1 luglio

CULTURA DELLA LEGALITÀ
 Il Consiglio regionale approva la legge 
con le disposizioni per la promozione 

della cultura della legalità

Via libera alla proposta di legge conte-
nente le disposizioni per l’attuazione 

delle politiche regionali per la promo-
zione della cultura della legalità. Una 
legge che, in armonia coi principi costi-
tuzionali che riservano competenza sta-
tale alla sicurezza e all’ordine pubblico, 
concorre allo sviluppo dell’ordinata e 
civile convivenza della comunità regio-
nale sostenendo un sistema integrato di 
politiche sociali, educative, territoriali, 
finalizzate alla promozione della cultu-
ra della legalità. La legge ha subito un 
secondo passaggio d’Aula nella seduta 
dell’8 luglio.

8 luglio

TERAPIE COMPLEMENTARI 
E PET THERAPY

 Il Consiglio regionale approva la legge 
che riconosce le due terapie complementa-

Incontro con il Presidente 
dell’Iniziativa Adriatico Ionica

 Cordiale incontro del Presidente Solazzi con l’ambasciatore bosniaco Ivan Or-
lic. “La coesione e la cooperazione fra le Regioni adriatiche - ha detto Solazzi 
sono un importante fattore di pace e di sviluppo”.
Nell’ambito del festival Adriatico Mediterraneo (l’edizione 2014 è stata dedi-
cata alla Bosnia) che si è svolto ad Ancona, l’ambasciatore bosniaco Ivan Orlic 
ha incontrato il Presidente del Consiglio regionale Vittoriano Solazzi. Orlic fa 
parte del Comitato dei Senior Official della Iniziativa Adriatico Ionica, della 
quale è presidente di turno. L’ambasciatore, che era accompagnato dal segreta-
rio dell’IAI Fabio Pigliapoco, ha avuto un cordiale colloquio con Solazzi che ha 
sottolineato l’importanza non solo per l’area mediterranea del grande impegno 
politico e dipomatico che sta portando alla costituzione della macroregione.
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ri, promuove la formazione e l’istituzio-
ne di elenchi di operatori

La proposta di legge ha lo scopo di ga-
rantire l’impiego appropriato e corretto 
delle due terapie complementari e di fa-
vorirne l’introduzione negli enti del ser-
vizio sanitario regionale, in particolare 
presso gli ambiti pediatrici, neurologici 
ed oncologici.

INCONTRO 
PER BANCA MARCHE

 I Presidenti della Giunta Spacca e del 
Consiglio regionale Solazzi hanno riferi-
to in Aula gli esiti del vertice del 4 luglio 

a Bankitalia

Il Presidente della Giunta regionale 
Gian Mario Spacca ha riferito in Aula 
gli esiti dell’incontro avvenuto lo scorso 
4 luglio con il governatore di Bankitalia 
Ignazio Visco sul futuro di Banca Mar-
che. Al vertice di Palazzo Koch ha preso 

parte anche il Presidente del Consiglio 
regionale Vittoriano Solazzi. Colloquio 
“cordiale, ma non facile, per la forte di-
screzione”, caratterizzato da una serie 
di riflessioni “sulle variabili macro che 
hanno portato alla crisi economica” e 
sui suoi riflessi nella nostra regione, par-
ticolarmente colpita per la forte voca-
zione manifatturiera.

17 luglio

POR MARCHE 2014/2020
Il provvedimento riguarda PSR, FSE e 

FESR 

Un vasto programma operativo indiriz-
zato allo sviluppo regionale per il set-
tennato 2014/2020. Tre atti distinti, ma 
strettamente collegati tra loro, per una 
dotazione complessiva di oltre un mi-
liardo e cento milioni di euro. Via libera 
agli atti amministrativi n. 80, relativo al 
Programma di sviluppo rurale (PSR), 

n. 81, concernente il Fondo sociale eu-
ropeo (FSE) e n. 82 relativo al Fondo 
europeo di sviluppo regionale (FESR). 
Tali provvedimenti, nell’insieme, co-
stituiscono il Programma operativo re-
gionale (POR Marche) per le annualità 
2014/2020.

22 luglio

FINANZIAMENTO ATTIVITÀ 
GRUPPI CONSILIARI

 Approvata la proposta nata dall’esame 
congiunto di altri cinque atti, sottoscritti 

da consiglieri di maggioranza 
ed opposizione. 

Approvata dal Consiglio regionale la 
proposta di modifica della legge regiona-
le 34 del 1988 inerente il “Finanziamen-
to delle attività dei Gruppi consiliari”. Al 
centro dell’esame dell’Aula l’atto varato 
dalla Commissione Affari istituzionali, 
attraverso l’esame congiunto di cinque 
diverse proposte di legge sottoscritte 
da consiglieri di maggioranza ed oppo-
sizione. L’intento generale è quello di 
circoscrivere le spese, destinando finan-
ziamenti strettamente necessari per lo 
svolgimento di alcune specifiche e qua-
lificate attività. Rivisitazione comples-
siva della situazione anche per quanto 
concerne il personale dei diversi gruppi. 
Nella proposta figurano le procedure da 
attivare in ordine ai controlli della Cor-
te dei Conti. In tal caso, la funzione di 
trasmissione dei rendiconti dei gruppi 
alla stessa Corte resterà esclusivamente 
in capo al Presidente del Consiglio.

29 luglio

PUBBLICITÀ E TRASPARENZA
Approvata all’unanimità la proposta di 
legge a iniziativa dell’Ufficio di Presi-

denza riguardante gli obblighi da parte 
delle pubbliche amministrazioni

Approvata all’unanimità la proposta 
di legge n. 417 a iniziativa dell’Uffi-
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cio di Presidenza sul “Riordino della 
disciplina riguardante gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni” che modifica la legge 
regionale 41/12 in materia.

LINEE GUIDA RETE 
SCOLASTICA 2015/2016 

L’atto amministrativo è stato licenziato a 
maggioranza 

Via libera a maggioranza alle ”Linee 
guida per la Programmazione della Rete 
Scolastica del sistema educativo mar-
chigiano per l’anno 2015/2016”. L’atto 
detta criteri e modalità ai quali Comu-
ni e Province devono attenersi per la 
definizione del dimensionamento delle 
Istituzioni scolastiche autonome, della 
distribuzione territoriale della rete sco-
lastica e della programmazione dell’of-
ferta formativa.

17 settembre

APPROVATA 
RisoluZIONE SULLA
 VERTENZA COALAC

Ribadito l’impegno per sostenere
l’azienda ascolana

Mozioni ed interrogazioni al centro 
dell’attenzione della seduta consiliare. 
Tra i temi in discussione soprattutto 
quelli legati al sistema sanitario del-
le Marche ed alla diffusione del virus 
Ebola, anche alla luce del presunto caso 
registrato a livello regionale e succes-
sivamente rivelatosi soltanto malaria. 
Approvate una risoluzione unitaria sulla 
Coalac di Ascoli Piceno e due mozioni 
riguardanti il recupero delle terre in-
colte abbandonate e sulle ricadute per 
l’embargo dei prodotti, richiesto dalla 
Russia, nei settori moda ed agroali-
mentare. Respinta la proposta di legge, 
sottoscritta dal consigliere Acacia Scar-
petti, sull’utilizzo dell’energia termica.

a cura di Luca Battistoni

Il Sindaco di Fermo Nella Brambatti 
è la nuova presidente del CAL 

Il sindaco di Fermo, Nella Brambatti, è il nuovo Presidente del Cal (Consiglio 
delle Autonomie Locali) della Regione Marche.  Ricopriranno la carica di Vi-
cepresidenti Fabrizio Giuliani, Presidente della Comunità Montana Jesi  - Fra-
sassi, e Piero Celani, Presidente della Provincia di Ascoli Piceno. Segretari di 
presidenza sono stati  eletti il Sindaco di Borgo Pace, Romina Pierantoni e quel-
lo di San Severino Marche, Cesare Martini.
Il Presidente del Consiglio regionale, Vittoriano Solazzi, che ha presieduto l’as-
semblea, dopo aver ringraziato il Presidente uscente Giuliani, ha formulato alla 
Brambatti e a tutto il Cal, gli auguri di un lavoro intenso e proficuo.
Giuliani, nel suo intervento da Presidente uscente, ha evidenziato che “il sistema 
delle autonomie locali non ha ancora compreso bene l’utilità di uno strumento 
come il CAL, che sino a oggi è stato ben utilizzato, ma non in modo completo. 
Uno strumento fondamentale per costruire il futuro della nostra comunità e di 
aiuto alla Regione a operare sempre meglio.”
La neo Presidente Brambatti ha evidenziato l’importanza del rapporto costrut-
tivo che si istaura tra enti locali e Regione nella predisposizione degli atti e delle 
leggi e della necessità, da parte del CAL, di avere a disposizione i tempi neces-
sari per il loro esame.
All’assemblea sono intervenuti i sindaci delle principali città delle Marche tra 
cui Maurizio Mangialardi di Senigallia, Maurizio Gambini di Urbino, Romano 
Carancini di Macerata, Matteo Ricci di Pesaro, Guido Castelli di Ascoli Piceno,  
Giancarlo Sagramola, di Fabriano. Per la città di Ancona è intervenuto il pre-
sidente del Consiglio comunale Marcello Milani. Presenti anche Patrizia Casa-
grande Commissario della Provincia di Ancona e Fabrizio Cesetti Presidente 
della Provincia di Fermo.
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di Luca Battistoni 

Dopo la pausa estiva, i lavori del Consi-
glio regionale delle Marche sono ripresi 
con il tema caldo delle vicende relative 
alle autorizzazioni concesse agli impian-
ti di produzione di energia alternativa 
da biogas e biomasse. È stato il Presiden-
te della Giunta regionale, Gian Mario 
Spacca, a riferire in Aula rispetto agli 
ultimi risvolti della intricata questio-
ne che  - ha affermato  - ha un piano di 
analisi politica ed un altro piano legato 
alle indagini della magistratura che sono 
tuttora in corso

“Scelte limpide 
e trasparenti”

Un intervento di sette pagine, quello di 
Spacca, in cui si sottolinea sostanzial-
mente la “correttezza e limpidezza delle 
scelte operate”. 
“Il Governo regionale”  - ha esordito 
Spacca  - “ha sempre agito con respon-
sabilità e apertura al confronto nono-
stante l’ambiguità delle scelte statali e 
le contraddizioni della relativa norma-
tiva, nel massimo rispetto del principio 
di legalità e di trasparenza”. “Il Governo 
regionale”  - ha subito aggiunto  - “si è do-

vuto fare carico di responsabilità altrui e 
ne paga ingiustamente le conseguenze”. 
Spacca non ha mancato di affrontare 
anche il livello penale della vicenda. 
“Questo livello di analisi  - ha affermato 
Spacca  - attiene ai comportamenti indi-
viduali e, quindi, alle responsabilità per-
sonali”. “Nel relativo procedimento  - ha 
aggiunto  - la Regione è soggetto offeso 
e la Giunta ha deciso di costituirsi parte 
civile”. 
“La struttura amministrativa regionale  
- ha anche aggiunto  - è oggettivamente 
sana, al di là di possibili deviazioni indi-
viduali”.

Impianti a biogas e biomasse:
“Intervenire con cautela”

In Consiglio dibattito sulle comunicazioni del Presidente Spacca
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48 milioni di euro 
di risarcimento danni…

Il Presidente Spacca ha anche riferito 
all’Aula che la Commissione europea 
ha recentemente risposto all’interroga-
zione (“È legittima una valutazione di 
impatto ambientale postuma?”) inviata 
dalla Giunta rilevando che “per i pro-
getti già autorizzati e avviati senza una 
previa procedura di screening, a causa 
dell’uso esclusivo delle soglie dimensio-
nali nella normativa italiana, una valu-
tazione postuma potrebbe comunque 
risultare utile per individuare delle mi-
sure di attenuazione e compensazione”. 
In considerazione dell’elevato ammon-
tare delle richieste di risarcimento danni 
presentate dalle aziende coinvolte nelle 
vicende delle autorizzazioni che  - ha ri-
ferito il Presidente Spacca  - sono pari a 
48 milioni di euro, occorre intervenire 
con cautela e senza strumentalizzazioni, 
evitando valutazioni superficiali. Que-
sto il senso dell’invito formulato dal 
Presidente della Giunta regionale prima 
dell’apertura del dibattito d’Aula. 

Via al dibattito

Primo a prendere la parola, Francesco 
Massi (NCD) il quale ha evidenziato 
le carenze del Pear e le contraddizioni 
del Tar Marche. “Le energie rinnovabili 
rappresentano e restano una grande op-
portunità per il futuro”  - ha affermato 
il consigliere del PD, Enzo Giancarli. 
Il Vicepresidente dell’Assemblea, Gia-
como Bugaro ha rilevato che in questa 
vicenda “le vere contraddizioni si sono 
palesate all’interno del PD”. Stessa po-
sizione per il consigliere di FI, Enzo 
Marangoni: “il Pd ha gestito malissimo 
e con numerose contraddizioni l’intera 
vicenda biogas”. A difesa del corretto 
e coerente operato del partito di mag-
gioranza è subito dopo intervenuto il 
consigliere Mirco Ricci che ha eviden-
ziato gli effetti positivi prodotti dal Pear 
pur auspicandone una revisione che 

sia sempre al passo con le esigenze del 
momento. Ricci ha anche commentato 
positivamente la prossima emanazione, 
da parte del Governo nazionale, delle 
linee guida in materia di soglie dimen-
sionali degli impianti. Per Elisabetta 
Foschi (FI) “la Regione avrebbe dovuto 
adeguarsi alle normative europee, per-
ché la legislazione sul tema era e resta 
concorrente”. Per il consigliere Raffaele 
Bucciarelli (Federaz.Sinistra) “questa 
regione ha bisogno di cambiare la cul-
tura che si sta affermando, cioè quella 
dell’autoreferenzialità e dell’assenza del 
confronto costruttivo”. “La partita del 
biogas  - ha poi commentato  - doveva 
andare a vantaggio dell’agricoltura e 
delle PMI... è andata invece a vantaggio 
di pochi grandi gruppi imprenditoriali”. 

Massimo Binci (Sel) ha rilevato come la 
“produzione a raffica di autorizzazioni 
per accedere ai finanziamenti ed evitan-
do il confronto ha determinato danni 
enormi”. Paolo Perazzoli ha difeso l’ope-
rato del Pd, “che  - ha detto  - ha sostenu-
to con convinzione e lealtà il Governo 
regionale”. “Un Pd  - ha aggiunto  - che è 
sempre stato disponibile al confronto ed 
al dialogo senza impostazioni ideologi-
che”. Ultimo ad intervenire nel dibattito 
il consigliere Segretario dell’Assemblea, 
il socialista Moreno Pieroni che ha ri-
marcato le difficoltà di muoversi all’in-
terno di una normativa ancora giovane 
e poco chiara. “La politica  - ha conclu-
so  - deve saper dare una risposta forte e 
condivisa rispetto ad una vicenda sem-
pre più intricata”.



È



16

AL

di Anna Isidori

Un atto dovuto, ma senza cadere nella 
trappola del qualunquismo. Con chia-
rezza e trasparenza, ma senza ledere 
quella che è la funzione primaria del 
Consigliere regionale. È tenendo fede 
a questa premessa che l’Assemblea legi-
slativa delle Marche approva la proposta 
di modifica alla legge regionale 34 del 
1988 sul “Finanziamento alle attività 
dei Gruppi consiliari”, allineandosi ad 

una più generale riduzione dei costi del-
la politica ed attuando, di fatto,i conte-
nuti dell’accordo raggiunto in sede di 
Conferenza Stato - Regioni.
 Al centro dell’attenzione l’atto elabo-
rato dalla Commissione Affari istitu-
zionali, attraverso l’esame congiunto di 
cinque diverse proposte di legge, sot-
toscritte da consiglieri di maggioranza 
ed opposizione. L’intento generale è, 
dunque, quello di circoscrivere le spese, 
destinando finanziamenti strettamente 

Finanziamento gruppi,
ecco cosa cambia

Il Consiglio regionale approva la modifica alla legge regionale del 1988
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necessari per lo svolgimento di alcune 
specifiche e qualificate attività: conve-
gni e manifestazioni volte a diffondere 
l’attività del gruppo, studi e ricerche su 
tematiche d’interesse regionale, realiz-
zazione e diffusione di pubblicazioni. 
Rivisitazione complessiva della situazio-
ne anche per quanto concerne il perso-
nale dei diversi gruppi, che per il 50% 
deve essere interno alla stessa Regione. 
Novità sul fronte delle procedure da at-
tivare in ordine ai controlli da parte del-
la Corte dei Conti, con la funzione di 
trasmissione dei rendiconti dei gruppi 
che resta esclusivamente in capo al Pre-
sidente del Consiglio regionale. 
Ma agli aspetti tecnici, frutto di un am-
pio ed approfondito dibattito in Com-
missione, vanno coniugate le riflessioni 
forti sul futuro del fare politica, sugli 
strumenti che ad essa non possono es-
sere tolti, sul ruolo del Consigliere 
che amministra la cosa pubblica. Due 
relazioni - quelle del Presidente della 
Commissione Affari istituzionali, Pao-
lo Perazzoli e del Vice Francesco Massi 
- che collimano nella sostanza, e pongo-
no sul piatto della bilancia una riflessio-
ne a tutto campo, in grado di raccogliere 
sull’argomento l’ unità d’intenti della 
maggioranza e dell’opposizione. 
“È la stessa Corte dei Conti - questo il 
commento di Perazzoli - , attraverso il 
giudizio positivo sul rendiconto gene-
rale 2013 della Regione Marche, che ci 
incoraggia a proseguire nel cammino 
già intrapreso. Questa legge garantisce 
la massima sobrietà nell’utilizzo dei pur 
indispensabili contributi pubblici, che 
devono essere utilizzati in modo chiaro 
e trasparente”. 
Eppoi la difesa di un ruolo, di un attività 
amministrativa e politica, che non pos-
sono essere svenduti: “Sono nettamente 
contrario al qualunquismo, all’oppor-
tunismo ed al populismo dominanti, in 
base ai quali andrebbe negato un contri-
buto pubblico per la politica, che resta 
indispensabile per svolgere un’adeguta 
attività e per mantenere i rapporti con 

la società civile. Per questo motivo, ab-
biamo mantenuto un finanziamento 
annuo non superiore a 5.000 euro per 
ogni consigliere, con il conseguente ri-
sparmio legato al numero complessivo 
degli stessi consiglieri, che passeranno a 
31 dalla prossima legislatura”. 
“Altrimenti - ecco il monito di Perazzoli 
- farà politica solo chi ha già dei soldi o 
chi li ottiene in modo irregolare”.
È sulla stessa linea d’onda l’intervento 
del Vicepresidente della Commissione, 
nonché relatore d’opposizione, Fran-
cesco Massi: “Questa è una legge forse 
non perfetta, sicuramente perfettibile, 
ma mi auguro che attraverso lo spirito 
che la anima si possa sancire la funzio-
ne essenziale del consigliere regionale, 
rappresentante del popolo, dei cittadini, 
eletto con le preferenze. I tagli ci sono 
stati, come pure i risparmi ed un’adegua-
ta riorganizzazione. Possiamo andare a 
testa alta ignorando i gufi che lavorano 
all’esterno per distruggere tutto, senza 
creare alcuna alternativa in termini di 
buon governo o etica nella gestione del-
la politica”.
Nell’ambito di un messaggio esposto 
con estrema chiarezza, rivendicando 
ruoli e percorsi limpidi per l’attività po-
litica, s’innestano gli aspetti più squisi-
tamente tecnici.
“Abbiamo deciso - evidenzia Peraz-
zoli - di formulare in modo più cor-
retto le linee guida Stato - Regioni. 
All’impossibilità per i gruppi di con-
venzionarsi con i parlamentari e con 
i consiglieri di altre regioni abbiamo 
aggiunto anche i sindaci dei Comu-
ni con più di 15.000 abitanti, perché 
si potrebbe prestare a situazioni non 
in linea con la trasparenza e la sobrie-
tà che caratterizzano questa Regione”.  
Cambiamenti anche per quanto riguar-
da il personale: “Non ci sarà, come av-
viene attualmente, un assistente per 
ogni consigliere, ma ad ogni gruppo ver-
rà assegnato un budget, che potrà essere 
utilizzato in modo autonomo”.
Almeno il 50% dello stesso personale 

deve essere interno alla Regione e quel-
lo distaccato da altri enti pubblici - che 
per la Regione risulterebbe, comunque, 
come spesa aggiuntiva - viene parificato 
a quello esterno. Contemplata anche la 
possibilità di attingere ad un elenco di 
collaboratori, in attività da più di cinque 
anni.
In questo modo, secondo Perazzoli, si 
assicura una migliore gestione del per-
sonale, anche attraverso l’azzeramento 
dei contratti atipici e la riorganizzazione 
dell’orario di lavoro, che non può essere 
frammentato”. 
Ventotto voti favorevoli e tre astensioni 
chiudono il cerchio di una proposta di 
legge, “frutto di un confronto lungo ed 
articolato” e sorretta “da certezze tecni-
che e da principi irrinunciabili”, come 
sancito dagli interventi dei due relato-
ri nella consapevolezza che i tagli sono 
necessari, come è altrettanto necessaria 
la salvaguardia di un’attività politica cri-
stallina al servizio della comunità. 

Massi

Perazzoli
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di Claudio Desideri

Le Marche sono state la seconda regio-
ne italiana ad avviare il parternariato 
con l’Unione Europea sul programma 
operativo per il Fondo di sviluppo re-
gionale, per il Fondo sociale europeo e 
il Programma di sviluppo rurale 2014 - 
2020. Una performance di tutto rispet-
to che consentirà alla regione di attivare 
entro il prossimo autunno - inverno l’at-
tuazione della strategia che metterà in 
campo risorse per più di un miliardo di 
Euro. 
Dopo un lungo e intenso iter di esame 
delle Commissioni consiliari Politiche 
Europee e Attività produttive, i tre atti 
di programmazione sono approdati in 
Consiglio regionale il 17 luglio, appro-
vati e inviati a Bruxelles il 22 dello stesso 
mese.
Soddisfazione quella espressa dal Pre-
sidente dell’Assemblea legislativa, Vit-
toriano Solazzi, che ha sottolineato 

come: “Il Consiglio e la Giunta regio-
nali hanno lavorato alacremente sui tre 
atti di finanziamento con la volontà di 
arrivare quanto prima possibile all’ap-
provazione e eliminare qualsiasi rischio 
di ritardo nell’assegnazione dei fondi 
da parte dell’Unione Europea. Si tratta 
delle principali risorse per garantire lo 
sviluppo del tessuto sociale, economico 
e produttivo della Regione. 
Sono quindi risorse fondamentali, che 
devono essere spese in modo efficace, 
con procedure veloci e con la massima 
semplificazione”.
Temi fondamentali della nuova pro-
grammazione sono la competitività, 
l’innovazione, l’imprenditorialità, la ri-
cerca e l’internazionalizzazione. 
Un importante capitolo è dedicato alla 
salvaguardia dell’ambiente per quanto 
riguarda l’equilibrio idrogeologico, la 
difesa della costa, la conservazione delle 
aree boschive della regione, anche ai fini 
della promozione turistica.

Programma regionale operativo dei fondi europei. Le Marche seconda Regione

Le Marche avviano  
il partenariato 2014-2020
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FESR, interventi 

per 337 milioni di euro

Nel dettaglio, il FESR (Fondo europeo 
di sviluppo regionale) ha una dotazione 
finanziaria di 337 milioni di Euro, la 
metà provenienti dall’Europa e l’altra 
metà di cofinanziamento nazionale.
L’80 % di queste risorse è destinato ai 
primi quattro obiettivi tematici: 
- rafforzare la ricerca, lo sviluppo tecno-
logico e l’innovazione, anche attraverso 
la creazione di reti di imprese e di par-
tenariati pubblico/privati, che sappiano 
valorizzare l’eccellenza del mondo pro-
duttivo e della ricerca delle Marche; 
- migliorare l’accesso alle tecnologie 
dell’informazione e della comunica-
zione, attraverso lo sviluppo della ban-
da larga e larghissima nei territori della 
regione non ancora adeguatamente co-
perti e attraverso l’offerta di servizi te-
lematici da parte della PA (fascicolo 
sanitario del cittadino, interoperabilità 
delle banche dati sanitarie, fatturazione 
on line dei pagamenti della PA;
- promuovere la competitività del-
le PMI, attraverso azioni di sostegno 
alla internazionalizzazione e alla in-
novazione, con particolare riguardo ai 
settori tradizionalmente di punta del 
nostro tessuto produttivo fino al settore 
dell’artigianato artistico e tradizionale; 
- sostenere l’efficientamento energetico 
e la produzione di energia da fonti rin-
novabili, incentivando l’autoconsumo 
e l’uso delle cosiddette bioenergie, con 
esclusione delle produzioni agricole de-
dicate. 
L’asse è rivolto sia a interventi pubblici 
che ad interventi nelle imprese e ha come 
finalità l’aumento di energia prodotta da 
fonti rinnovabili e la riduzione dei consu-
mi energetici nel loro complesso. 

FES, occupazione 
e capitale umano

Per quanto riguarda il FES (Fondo so-
ciale europeo) i campi principali d’in-
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Solazzi: “Velocità e determinazione 
per cogliere le opportunita’ dei fondi europei”    

“L’Europa è l’abito minimo che possiamo indossare. Basta con la concezione 
di confini, di nazionalismo anche solo culturale che ci emarginerebbe. O com-
prendiamo che il cambiamento e la velocità dello stesso sono il fatto strategico 
con cui tutti siamo e saremo costretti a confrontarci, oppure siamo fuori da ogni 
gioco. È ora di voltare pagina, senza indugi, senza nostalgia, guardando avanti e 
cogliendo tutte le opportunità che ci stanno di fronte, a partire proprio dai fon-
di europei dei prossimi sette anni. Il tutto si decide in questi mesi, non possiamo 
permetterci di perdere tempo”.
È un intervento chiaro e deciso quello del Presidente del Consiglio regionale 
delle Marche, Vittoriano Solazzi, che ha chiuso i lavori della dodicesima edizio-
ne della Giornata dell’Economia organizzata dalla Camera di Commercio di 
Pesaro-Urbino e dedicata alle opportunità dei fondi europei 2014/2020 per le 
imprese e che ha visto la partecipazione di rappresentanti delle istituzioni, delle 
imprese, associazioni ed operatori economici. “È necessario un approccio diver-
so, deciso, veloce - ha sottolineato ancora Solazzi - perché oggi un’azienda del 
nostro territorio ha dei concorrenti che neanche conosce, magari a migliaia di 
chilometri di distanza, è la logica del mercato globale. Una sfida che vinceremo 
se ci sarà capacità di internazionalizzazione, di fare rete e di mantenere alta la 
qualità delle nostre produzioni. La Regione sta facendo la sua parte, favorendo 
proprio questi processi e lavorando con intensità per utilizzare al meglio i fondi 
europei 2014/2020, che - ripeto - rappresentano un’arma straordinaria per far 
ripartire la nostra economia”.

tervento vedono investimenti per 288 
milioni di Euro in campi di applicazione 
come l’occupazione e il capitale umano, 
la riqualificazione dei lavoratori disoccu-
pati, il rinnovamento dei processi di istru-
zione a partire dalle scuole elementari, i 
servizi sociali. I giovani sono considerati 
il punto di forza della programmazione 
che vedranno riproporsi il prestito d’o-
nore e il sostegno alla costruzione di nuo-
ve imprese ritenute fondamentali per la 
coesione sociale di tutta la comunità.

PSR, aiuti alle imprese 
agricole e alla montagna

La dotazione di risorse del PSR (Pro-
gramma di Sviluppo rurale) ammonta a 
539 milioni di euro, che attiveranno ol-
tre un miliardo di Euro di investimenti 
(comprese le quote dei privati). 
Sono 57 milioni in più di contributi, 
rispetto alla somma complessiva della 
passata programmazione che era pari 
a 482 milioni di euro, che arriveranno 
nella nostra Regione.  Per il periodo 
2014/2020, in aggiunta alle risorse re-
gionali ci saranno altri 2,2 miliardi per 
le imprese agricole, gestiti però a livello 
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aziende montane. Anche il PSR, come 
le altre azioni di programmazione, offre 
ai giovani maggiori opportunità di fare 
impresa quale strumento essenziale per 
creare nuova occupazione e nuovo la-
voro. Grande attenzione è data anche 
all’aumento del numero dei prodotti a 
marchio QM (qualità marchigiana) e 
ai prodotti enogastronomici tipici delle 
Marche con una speciale attenzione al 
vino vera eccellenza della nostra regione. 
Per quanto riguarda l’accesso ai finanzia-
menti sono state studiate speciali soluzio-
ni per quanto riguarda la semplificazione 
amministrativa e burocratica al fine di 
abbreviare, quanto possibile, i tempi di 
attesa necessari a ricevere i contributi.

nazionale, dei quali 1,6 miliardi per i 
piani di gestione del rischio, 300 milio-
ni per gli investimenti irrigui e 200 mi-
lioni per la biodiversità animale. 
Tra i settori strategici il comparto Bio-
logico, ambito importantissimo per la 
nostra Regione al quale saranno desti-
nate misure e risorse importanti per la 
creazione di nuove imprese agricole ge-
stite da giovani, il sostegno per gli inve-
stimenti del settore agroindustriale che 
dovrà comunque garantire i vantaggi 
per le aziende agricole di base. Un’azio-
ne particolare e innovativa sarà svilup-
pata con la possibilità di ampliamento 
del campo d’interventi possibili con le 
misure infrastrutturali che potranno 

ora riguardare anche l’assetto idrogeo-
logico del territorio. Nel Programma è 
prevista una disposizione per sostenere 
le aree montane. In particolare: l’ac-
cesso facilitato agli aiuti per le aziende 
agricole montane; il 10% in più per gli 
investimenti di queste aziende; il pre-
mio di indennità compensativa per le 
aziende montane più alto che in passato 
(fisso però il massimale per azienda per 
evitare speculazioni - si favoriscono in 
questo modo le piccole aziende di mon-
tagna); l’indennità non solo alle azien-
de zootecniche, ma anche a chi produce 
proteaginose per mangimi in filiera; una 
forte spinta alle filiere legno - energia 
per la diversificazione del reddito delle 





Programmazione 
e partecipazione

le nuove frontiere 
dell’EUROPA

A Fermo la quarta edizione 
della Scuola di Alta Formazione





Fondi strutturali 
e macroregione

A Fermo  la quarta edizione
della Scuola di Alta Formazione

Un profilo dal doppio registro tecnico-informativo e tecnico-
pratico caratterizzerà la Scuola di Alta Formazione sull’Euro-
pa, che per la quarta edizione sceglie la città di Fermo, dopo 
aver fatto tappa a Gabicce, Ancona e Urbino. Dal 16 al 18 ot-
tobre al centro dell’attenzione saranno le opportunità offerte 
alle amministrazioni locali dai nuovi fondi strutturali e dalla 
Macroregione Adriatico Ionica, in un contesto di eccezionalità 
storica e politica. di cui l’Assemblea legislativa delle Marche in-
tende recepire ed evidenziare i caratteri salienti. 
Il 2014, infatti, segna l’inizio di un nuovo periodo per gli stes-
si fondi strutturali, si confronta con il semestre di Presidenza 
italiana del Consiglio europeo; registra il compimento dell’iter 
amministrativo procedurale di istituzione della Macroregione 

Adriatico-Ionica. 
Un’opportunità concreta per i giovani amministratori, questa 
volta tutti marchigiani, di entrare in contatto diretto con le 
nuove dinamiche europee sul fronte della programmazione e 
degli strumenti di partecipazione per l’effettiva concretizzazio-
ne della Macroregione. 
Itinerante tra le splendida cornice dell’Auditorium San Marti-
no e le strutture dell’Università fermana, la Scuola - organizzata 
con la collaborazione di Anci Marche - si articolerà attraverso 
due giornate dedicate alle tematiche principali, anche attraver-
so l’attivazione di specifici gruppi di lavoro, mentre per la chiu-
sura del 18 ottobre è previsto un confronto sul semestre italiano 
di Presidenza del Consiglio Europeo.



La spiaggia di Gabicce, città 
sede della prima edizione della 
Scuola
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Gabicce - maggio 2011 
Il progetto politico europeo

 

Contribuire alla costruzione di un comu-
ne tessuto culturale, sensibile alle politi-
che più funzionali al cambiamento, e di 
una vera politica di cittadinanza legata 
all’Europa. Questo l’obiettivo alla base 
della nascita di una Scuola d’Alta forma-
zione indirizzata soprattutto ai giovani, 
affinchè la base di conoscenze si con-
solidi e permetta loro di affrontare nel 
migliore dei modi l’ideale passaggio di 
consegne. Nel 2011 il progetto prende 
forma ed a Gabicce l’Ufficio di Presiden-
za del Consiglio regionale rende operati-
vo l’impegno contenuto nel preambolo 
dello Statuto della Regione Marche, vale 
a dire quello di “garantire livelli di par-
tecipazione politica e condizioni di vita 
adeguate ai bisogni della comunità, assu-
mendo responsabilità e doveri anche nei 
confronti delle generazioni future”. 
L’invito è accolto da numerosi ammini-
stratori ed aprendo ufficialmente i lavo-

ri della prima giornata, il Presidente del 
Consiglio, Vittoriano Solazzi, ricorda 
che “alla sfida della globalizzazione, ai 
problemi vecchi e nuovi che l’Europa si 
trova ad affrontare dobbiamo rispondere 
in modo determinato e senza arretramen-
ti”. 
“L’alternativa, che sembra riemergere 
nei periodici rigurgiti di antieuropeismo, 
significherebbe - aggiunge - la condan-
na alla marginalità in un mondo che sta 
cambiando sempre più velocemente”. 
Punta l’attenzione direttamente sulle 
Marche il Presidente della Giunta, Gian 
Mario Spacca, che ricorda come “ci tro-
viamo su quella che una volta era la linea 
di frontiera della guerra fredda. L’Adria-
tico era un muro oltre il quale si è com-
battuto in modo feroce. Oggi, questa è 
un’area di cooperazione, laboratorio di 
un progetto ambizioso, che è quello della 
Macroregione”. 
Tre giornate intense, numerosi relato-
ri che pongono sul piatto della bilancia 
dati, quesiti, riflessioni a tutto campo. 
Rossana Boldi, Presidente della Com-

Nuovi strumenti 
per costruire l’Europa

Se nel 2011 l’intento era quello di 
proporre un momento formativo 
sulla storia e sui principi alla base del 
progetto europeo ed un anno dopo 
si è posta al centro dell’attenzione 
la nuova governance economica ed 
i programmi di sviluppo Ue, per il 
2013 il tema scelto per la Scuola di 
Alta Formazione è stato “Enti locali 
ed imprese nell’Europa che verrà”: 
una panoramica complessiva sullo 
stato dell’Unione, con le sue istitu-
zioni, il sistema di rappresentanza 
dei territori, le strategie operative da 
mettere i campo, che ha visto prota-
gonisti non solo amministratori pro-
venienti da tutte le regioni italiane, 
ma anche giovani imprenditori mar-
chigiani. Tre appuntamenti di succes-
so che hanno sostanziato la necessità 
di formazione e confronto ai diversi 
livelli per affrontare le difficoltà del 
presente e le sfide del futuro.

La Scuola di Alta Formazione, nata nel 2011, ha visto in questi anni la partecipazione 
di giovani amministratori locali marchigiani e di altre regioni.

 Uno sguardo alle edizioni degli anni precedenti in attesa dell’appuntamento di Fermo
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missione politiche europee del Senato, 
richiama tutti ad un maggiore impegno 
per superare “l’europeismo a prescinde-
re”, mentre Mercedes Bresso, presidente 
del Comitato delle Regioni dell’Ue, af-
fronta le problematiche delle realtà loca-
li: “Le Regioni esprimono oltre il 30% 
della spesa pubblica a livello europeo, 
oltre il 65% degli investimenti e produ-
cono oltre il 70% della legislazione del 
continente. L’Europa incide sulla stra-
grande maggioranza delle politiche de-
gli Stati. Non c’è altro futuro per noi!”.
Ma è anche vero che in Europa c’è un 
grande senso di solitudine che pervade 
gli enti locali, incapaci di comprendere e 
applicare alcune norme della legislazio-
ne continentale. Ne è convinto l’euro-
parlamentare Niccolò Rinaldi che non 
manca di evidenziare come a Bruxelles si 
viva “la sindrome del deserto dei tartari” 
e come nelle realtà locali ci sia “la sen-
sazione di stare in un fortino assediato”.
Si parlerà anche di federalismo e sus-
sidiarietà con gli interventi del Vice-
presidente del Consiglio, Paola Giorgi, 
del consigliere segretario, Franca Ro-
magnoli, e di Roberto Adam, docente 
universitario e capo dipartimento per le 
politiche comunitarie della Presidenza 
del Consiglio di Ministri. E si porranno 
a confronto buone pratiche concretizza-
te in diversi Paesi dell’Unione.
Dibattiti, tavole rotonde, gruppi di la-
voro, interventi di amministratori ed 
esperti del settore convogliano la prima 
edizione della Scuola verso l’approva-
zione della “Carta”, documento con i 
principi condivisi per la costruzione 
del progetto politico europeo nella pro-
spettiva 2020. Un impegno articolato 

in dieci punti, che prevede interventi a 
livello locale per definire il progetto Eu-
ropa, nonché i tempi ed i modi affinchè 
le istanze locali trovino posto nei tavoli 
comunitari. 

Ancona - maggio 2012
Programmi di sviluppo 

e nuova governance

Programmi di sviluppo dell’Unione eu-
ropea e nuova governance economica al 
centro della seconda edizione ospitata 
nel capoluogo marchigiano. Ammini-
stratori provenienti da tutte le regioni 
italiane, dalla Croazia e dal Montene-
gro. Per due giorni, presso la sede della 
Facoltà di economia “Giorgio Fuà”, è sta-
to fatto il punto su politiche monetaria, 
patto di stabilità, governance europea. 
“L’apporto dei giovani è essenziale - dirà 
Gianni Pittella, Vicepresidente vica-
rio del Parlamento europeo nella lectio 
magistralis di apertura - sia in termini 
di stimolo politico, sia in termini di svi-
luppo economico. Occorre puntare su 
di loro, soprattutto su quelli che hanno 
seguito un percorso formativo di ampie 
prospettive, che hanno avuto il corag-
gio di studiare più a lungo, di formarsi e 
confrontarsi con altre esperienze, anche 
attraverso il progetto Erasmus che rap-
presenta indiscutibilmente un’iniziativa 
di successo”. E un messaggio chiaro: “La 
crescita, anche economica dell’Europa, 
deve poggiare su un investimento di ca-
pitale umano. Persone, prima di tutto.” 
“Partecipare a questo progetto di note-
vole levatura - il commento di Marco 
Pacetti, rettore dell’Università Politec-

nica delle Marche - era un’operazione 
alla quale non potevamo certemante 
sottrarci.”
Ai Vicepresidenti del Consiglio, Gia-
como Bugaro e Paola Giorgi, ed al pre-
sidente della Commissione regionale 
Politiche comunitarie, Adriano Cardo-
gna, il compito di coordinare i dibattiti 
dedicati alle tematiche salienti proposte 
dalla Scuola. Dal primo arriva “la neces-
sità di fornire un’articolazione diversa 



all’Unione europea”, attraverso “una 
Costituzione che poggi su radici comu-
ni, perché non si può chiedere ai cittadi-
ni di condividere le scelte e le strategie 
senza che ci sia un loro reale coinvolgi-
mento”. 
Per la Giorgi manca ancora in Italia un 
serio dibattito politico ed istituziona-
le sui grandi temi europei, mentre per 
Cardogna “è arrivato il momento di in-
terrogarsi sul ruolo svolto dalla politica 

di coesione, per capire meglio cosa non 
abbia funzionato e orientare nel modo 
giusto le scelte future”. 
Nelle conclusioni del Presidente del 
Consiglio, Vittoriano Solazzi, una ni-
tida fotografia del presente e delle pro-
spettive future: “Il momento è molto 
difficile, si assiste ad una crisi che non 
è solo congiunturale, ma che è dovuta 
anche ai cambiamenti epocali che se-
gneranno gli anni a venire. Cambiamen-

ti che devono vedere messa in campo 
un’indispensabile sintonia tra i vari sog-
getti istituzionali e imprenditoriali”.

URBINO - settembre 2013 
Enti locali ed imprese 
nell’Europa che verrà

“Le tematiche legate alla costruzione 
dell’Europa devono essere centrali nel-
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la nostra azione quotidiana. Ma molto 
spesso verifichiamo che la preparazione 
dei quadri dirigenti e degli stessi ammi-
nistratori non è quella adeguata, l’in-
tegrazione non è un fatto compiuto, la 
cultura europea deve essere irrobustita. 
Anche per questi motivi, l’Ufficio di 
Presidenza ha condiviso in modo unani-
me la necessità di un percorso formativo 
strategico”.
Così il Presidente del Consiglio regio-
nale, Vittoriano Solazzi, aprendo la 
terza edizione della Scuola di Alta For-
mazione che questa volta intende offrire 
una panoramica complessiva sullo stato 
dell’Unione, con le sue istituzioni, il si-
stema di rappresentanze dei territori, le 
strategie operative da mettere in campo. 
Destinata come sempre ai giovani ammi-
nistratori, che aderiscono all’iniziativa 
da diverse regioni italiane, questa volta 
la Scuola decide di aprire le porte anche 
alla nuova generazione di imprenditori 
marchigiani, con la convinzione - come 
ribadisce il Presidente Solazzi - che in 
un momento di pesante crisi economica 
vadano attivate tutte le energie possibili. 
I bilanci degli enti locali sono così ri-
dotti da ipotizzare, nel prossimo futuro, 
la sola gestione dell’ordinaria ammini-
strazione. Ecco, allora, che diventano 
fondamentali e strategiche le risorse pro-
venienti dall’Europa ed una loro oculata 
gestione. La stretta collaborazione con il 
mondo dell’imprenditoria, della nostra 
economia locale è fondamentale. Come 
è centrale la formazione ai diversi livelli”.

Ai giovani amministratori ed impren-
ditori la possibilità di condividere idee 
e progettualità con un ampio ventaglio 
di interlocutori, nella suggestiva cornice 
della città di Urbino, “navigando” tra 

Palazzo Battifferi e Palazzo Ducale. 
È ancora Mercedes Bresso a ricordare 
che “l’Europa 2020 ha le idee chiare su 
dove si vuole andare: green economy, 
agenda digitale, inclusione sociale sono 



le tre parole fondamentali. E verso que-
sti obiettivi dovranno guardare le azien-
de e le amministrazioni che vorranno 
accedere ai fondi europei.” 
E non manca di evidenziare che le Mar-

che hanno già ottenuto un importante 
riconoscimento con la consegna del 
“Premio Regione Imprenditoriale Euro-
pea”, attraverso il quale il Comitato del-
le Regioni rende merito alle realtà che si 

sono contraddistinte per la loro visione 
ed il loro spirito imprenditoriale, per la 
qualità delle Pmi. Un premio che assu-
me un valore ancora maggiore in consi-
derazione del fatto che le Marche sono 
la prima Regione italiana ad esserne 
insignita. “Abbiamo bisogno di nuove 
strategie - ha detto la Vice Presidente 
del Consiglio regionale, Rosalba Orten-
zi che ha coordinato i lavori dell’ultima 
giornata - e nuovi strumenti per met-
tere nelle mani dell’Europa che verrà 
una situazione solida e foriera di nuovi 
sviluppi e questo proprio attraverso il 
preziosissimo contributo dei giovani 
che sono il nostro futuro. Per costruire 
un’Europa capace di consolidare un’ef-
fettiva integrazione a tutti i livelli è ne-
cessario, infatti, compiere un salto di 
qualità raccogliendo le reali esigenze di 
una nuova generazione di amministra-
tori e imprenditori”. Tanta carne al fuo-
co per l’edizione urbinate della Scuola, 
cercando di mettere a nudo, attraverso 
gli interventi dei numerosi relatori, gli 
aspetti più squisitamente tecnici e nuove 
strategie d’intervento.  Un plauso all’i-
niziativa è arrivato dall’europarlamen-
tare Niccolò Rinaldi, che ha invitato gli 
amministratori presenti a “sporcarsi le 
mani” con l’europrogettazione: “Dob-
biamo aggiornare il nostro armamen-
tario, fare nostra la parte migliore della 
lezione europea, cercando di orientarci 
fra potenzialità e contraddizioni”.

a cura di Anna Isidori
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Un forte richiamo ai principi della Co-
stituzione, ai valori dell’Europa, al pri-
mato della politica, è venuto sabato 20 
settembre dall’assemblea annuale della 
Associazione degli ex Consiglieri re-
gionali riunita a Cagli nella Sala degli 
stemmi del Palazzo comunale. Il saluto 
della Amministrazione comunale ca-
gliese è stato portato dal sindaco Ales-
sandro Alberti che ha sottolineato il 
ruolo e l’importanza della attività degli 
ex consiglieri e ha richiamato l’attenzio-
ne degli amministratori regionali verso 
le zone dell’entroterra marchigiano. 
Luigi Micci, presidente della associa-
zione, ha presentato alcune iniziative 
importati in fase di realizzazione. Come 
è consuetudine, anche quest’anno l’as-
sociazione ha istituito tre premi di lau-
rea dell’importo di 750 euro ciascuno. 
Due, destinati a studenti dell’università 
di Urbino, hanno per tema “Gli effetti 
della crisi del settore del mobile nelle 
Marche” e sono dedicati alla memoria 
dell’ex consigliere Mario Fabbri, scom-
parso lo scorso anno. Il terzo premio 
andrà ad uno studente dell’università 
di Camerino e avrà per tema “Le strut-
ture penitenziarie e la condizione dei 
detenuti nelle Marche dopo la senten-
za Torreggiani della Corte Europea dei 
diritti dell’uomo”. L’associazione sta 
inoltre lavorando, in collaborazione con 
l’Istituto Gramsci Marche ad una pub-
blicazione dedicata alla storia dei primi 

quaranta anni di vita della Regione, dal 
1970 al 2010. Un volume, che dovrebbe 
vedere la luce nel 2015 per la cui realiz-
zazione è stato costituito un comitato di 
lavoro già impegnato nella ricerca delle 
fonti e dei documenti. Sarà una raccol-
ta di schede illustrative, foto e testimo-
nianze	 sui progetti più impegnativi 
che la Regione ha portato avanti per lo 
sviluppo economico, sociale e culturale 
della collettività marchigiana. 
La parte centrale della relazione di Mic-
ci è stata dedicata alla riflessione sul mo-
mento politico attuale. 
Riferendosi alla novità del governo Ren-
zi il presidente della associazione si è 
chiesto “se siamo di fronte ai primi pas-
si di una visione politica lungimirante, 
capace di operare una sintesi innovativa 
delle molte e contraddittorie spinte che 
agitano la nostra società? O piuttosto 
un ennesimo tentativo di sedurci con 
l’insidioso fascino della semplificazio-
ne? O le due cose insieme?” e, ancora, 
“possono convivere uno stile comuni-
cativo che relativizza le mediazioni e 
punta sulla figura del leader che parla 
direttamente al popolo; e un metodo 
autenticamente democratico, che valo-
rizza l’apporto di tutti e il confronto fra 
le diverse posizioni?”
Micci ha riconosciuto che “quella di 
Renzi è quanto meno una provocazio-
ne politica sana e salutare, sia per chi ne 
è entusiasta, sia per chi ne è dubbioso: 

entrambi hanno il dovere di chiedersi 
perché e di riuscire a spiegarlo”. 
Forte il richiamo di Micci ai valori 
dell’europeismo, della giustizia sociale 
ed economica e ai principi della legali-
tà. Temi che sono poi stati ripresi, nelle 
conclusioni dal Presidente del Consiglio 
regionale Vittoriano Solazzi che vede 
nella associazione degli ex consiglieri 
un centro di tensione ideale, di voglia 
di fare politica e di difesa della parte mi-
gliore della nostra storia recente. In con-
trasto con la ventata di antipolitica che 
punta a calpestare i partiti producendo 
un danno ideale di grande portata. Per 
uscire dalla crisi attuale - ha aggiunto 
Solazzi - non serve la delegittimazione 
della politica, ma la consapevolezza che 
non si può fare a meno della politica. E 
di fronte alla velocità del cambiamento 
- ha concluso - occorre una capacità ri-
voluzionaria che guardi al domani par-
tendo proprio dalla politica.
Un saluto al convegno è stato portato 
dall’assessore provinciale di Pesaro Do-
menico Papi che ha ricordato il ruolo 
propedeutico che l’esperienza degli ex 
consiglieri può svolgere. 
La senatrice Camilla Fabbri, figlia 
dell’ex consigliere Umberto, ha ricorda-
to quanto il padre fosse impegnato nella 
promozione della associazione che con-
siderava una parte importante della sua 
vita e della sua memoria politica.

m. t.

Il futuro non potrà fare
a meno della politica

A Cagli l’assemblea annuale della Associazione degli ex Consiglieri regionali.
Una ricerca sui primi quaranta anni di vita della Regione

Ex consiglieri
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Cagli, Chiesa di san Giuseppe



Meno detenuti
oltre le sbarre

Iniziativa dell’Ombudsman sulla situazione carceraria nelle Marche
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di Carla Colella

Oltre le sbarre sempre meno detenuti, 
ma restano ancora molte le criticità. È 
quanto emerge dai dati diffusi dal Ga-
rante regionale Italo Tanoni. Nei sette 
penitenziari marchigiani si trovano oggi 
974 detenuti rispetto ai 1072 rinchiusi 
alla fine dell’anno scorso, addirittura 
1225 nel 2012. Nella classifica naziona-
le relativa al sovraffollamento le Marche 
scendono dal 5° posto del 2012 al 10° 
posto del 2013, registrando una per-
centuale di affollamento del 26,6 per 

cento. “La situazione è migliorata mol-
to - ha spiegato il Garante - per effetto 
delle leggi Severino e Cancellieri. Due 
normative che hanno apportato cam-
biamenti sostanziali con importanti ri-
flessi nel sistema”. Molti però ancora i 
nodi da sciogliere: dalla carenza di igie-
ne degli ambienti, ai problemi legati alle 
attività lavorative, alla qualità della vita, 
alla medicina specialistica e all’odonto-
iatria; dalla mancanza in alcune realtà 
di personale direttivo, alla non idonei-
tà di alcuni istituti di pena. Particolar-
mente sentito, inoltre, il problema della 

mancata applicazione del regolamento 
sull’abbattimento dei banconi nelle sale 
colloqui e l’inapplicazione dei decreti di 
espulsione che riguardano il 55% dei de-
tenuti. “Dare esecutività a questi prov-
vedimenti - ha sottolineato il garante 
marchigiano dei detenuti - avrebbe un 
forte impatto sulla popolazione carcera-
ria”.  In un quadro generale ricco di pro-
blematiche ci sono anche punti di forza 
nella realtà carceraria marchigiana dove 
”è forte l’impegno finanziario e politi-
co - ha affermato l’Ombudsman - della 
Regione” . 

L’Ombudsman delle Marche Italo Tanoni traccia il quadro della situazione 
nei penitenziari marchigiani. Popolazione carceraria in calo ma ancora molti 

i nodi irrisolti. Il Presidente Solazzi: “Diritti fondamentali troppe volte violati”

La situazione migliora,
restano molte carenze

Ombudsman
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L’atmosfera dietro le sbarre resta co-
munque pesante, come dimostrano gli 
episodi di cronaca avvenuti nel corso 
dell’anno nel mondo carcerario.  “Sono 
consapevole che il nostro Paese sta vi-
vendo - ha sottolineato Solazzi - non 
poche difficoltà, soprattutto dal punto 
di vista economico e finanziario. Ma i 
nostri padri costituenti hanno inserito 
nella Costituzione principi oggi troppe 
volte violati. Mi riferisco ai diritti fon-
damentali dell’uomo. La pena non deve 
essere soltanto la sanzione per un atto 
delittuoso ma deve anche aiutare chi ha 
sbagliato a riabilitarsi. Purtroppo que-
sto spesso non avviene”. E ancora: “Le 
Regioni hanno il compito di sorvegliare, 
vigilare e segnalare - ha rimarcato Solaz-
zi - alle autorità nazionali competenti le 
singole situazioni. Un ruolo che stiamo 
svolgendo appieno, grazie all’impegno 
del Garante e di tutto il suo ufficio e alla 
sensibilità dell’intera Assemblea legisla-
tiva che, all’unanimità, ha votato nume-
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rosi importanti documenti trasmessi poi 
alle autorità ministeriali”. 
Le emergenze del pianeta carceri sono 
state anche più volte sottolineate al Go-
verno nazionale. “Abbiamo inviato un 
documento comune al ministro Orlan-
do - ha evidenziato Tanoni - chiedendo 
un incontro sui temi più importanti 
della realtà carceraria”. Tra le urgenze, 
la nomina del Garante nazionale “che 
ci farebbe sentire - ha spiegato Tanoni 
- più tutelati”. E ancora: “Riteniamo im-
portante puntare sul semestre europeo 
a guida italiana per stabilire un diverso 
modello di giustizia e di detenzione, 
meno passivo e più responsabilizzante, 
che permetta di ristabilire la dignità de-
gli spazi e la qualità della vita dei luoghi 
di pena”. 
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Il Garante dei diritti dei detenuti delle Marche Italo Tanoni 
ha inviato una lettera al Ministro della Giustizia Andrea Or-
lando nella quale auspica il mantenimento della Casa manda-
mentale di Macerata Feltria (PU). “Macerata Feltria, assieme 
al carcere di Barcaglione  - scrive l’Ombdusman regionale  - 
rappresenta il fiore all’occhiello di una politica penitenziaria 
avanzata e innovativa, con ristretti a fine pena impegnati in 
lavori agricoli, articoli 21 e addirittura detenuti lavoranti nel 
settore vitivinicolo con contratti a tempo indeterminato”.
 “La prospettiva della chiusura  - aggiunge Tanoni  - cade inol-
tre in un momento in cui la stessa municipalità della zona 
feltresca si è dichiarata disposta a concedere ulteriori ettari 
di terra al penitenziario”. In riferimento agli impegni assunti 
con l’Europa per migliorare il sistema penitenziario, il Garan-
te chiede “non la fine di questa esperienza pilota, ma il suo 
potenziamento”. Nella lettera vengono inoltre sottoposte 

all’attenzione del Guardasigilli alcune criticità del sistema 
penitenziario marchigiano. In particolare il Garante manife-
sta la sua preoccupazione per gli effetti della spending review 
che “non debbono misconoscere l’importanza funzionale del 
mantenimento sul territorio di alcuni Provveditorati regio-
nali dell’Amministrazione penitenziaria come quello delle 
Marche”. “Il paventato accorpamento previsto con l’Abruzzo 
e il Molise, o addirittura con la Puglia  - conclude Tanoni - di 
fatto verrebbe a cancellare lo sforzo che in questi ultimi anni 
è stato fatto dalla Giunta e dal Consiglio regionale per il mi-
glioramento della qualità della vita dei ristretti”. Tra le scelte 
che “declinano un lento logoramento del nostro sistema car-
cerario regionale”, il Garante ricorda “la mancata costruzione 
del carcere di Camerino e la direzione in reggenza di impor-
tanti istituti di pena (tre su sette) che richiederebbero al con-
trario una dirigenza sempre presente”.

“Non chiudete Macerata Feltria”



I disegni che illustrano queste pagine sono tratti da “Liberamente. L’arte per non essre in disparte” edito dal Consiglio regionale 
delle Marche e dal Garante dei diritti dei detenuti.



Città amiche 
dei bambini

21 Comuni  si impegnano a rispettare 
la Convenzione Internazionale 

per i diritti dell’infanzia e dell’adilescenza
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di Laura Volponi

“Vogliamo essere visti, vogliamo esse-
re ascoltati”. Così recita il grande stri-
scione sorretto a fatica dai bimbi della 
scuola dell’infanzia Arcobaleno di Serra 
de’ Conti. Hanno quattro anni e sono i 
più giovani premiati del progetto “Città 
sostenibili amiche dei bambini e degli 
adolescenti”, promosso da Ombudsman 
delle Marche, Unicef e Legambiente. Il 
loro comune è tra le 21 amministrazio-

ni che con delibere formali, votate dalla 
Giunta e dal Consiglio comunale, si sono 
impegnate a rispettare la Convenzione 
Internazionale per i diritti dell’infanzia e 
dell’adolescenza, approvata dall’Assem-
blea generale delle Nazioni Unite il 20 
novembre del 1989. Tra i primi articoli 
“il diritto dei più piccoli a essere ascoltati 
in tutti i processi decisionali che li riguar-
dano e il corrispondente dovere, per gli 
adulti, di tenerne in adeguata considera-
zione le opinioni”. Un diritto, tra i meno 

Le città sostenibili 
per bambini e adolescenti
Le Marche prima regione in Italia a istituire un elenco di comuni a misura di bambino
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IL PREMIO

Le 21 amministrazioni “virtuose” sono 
state premiate con una scultura realiz-
zata dalla giovane artista abruzzese 
Francesca Racano, diplomata all’Ac-
cademia di belle arti de L’Aquila. 
L’opera, in metallo, resina e legno, rap-
presenta un albero, simbolo della cresci-
ta e della vita, che accoglie nel  tronco 
un bambino intento a leggere un libro. 
Accanto a lui un guscio di lumaca, con 
l’icona della spirale, sinonimo del tem-
po infinito, del futuro e della speranza. 

Il messaggio di saluto 
del Garante nazionale Vincenzo Spadafora

Voglio farvi innanzitutto pervenire la mia considerazione e il mio ap-
prezzamento per quanto avete realizzato insieme e condividere con voi 
alcune riflessioni. Da quando mi occupo di diritti dei bambini e degli 
adolescenti ho sempre ritenuto centrale il lavoro con le Amministrazioni 
comunali: “i bambini abitano i territori” dice Roger Hart, che da decenni 
approfondisce in tutto il mondo il tema della partecipazione dei bambini 
e degli adolescenti. Ed è per questo che i Sindaci e le Amministrazioni co-
munali possono fare la differenza nel promuovere il loro coinvolgimento 
e migliorare così l’accesso ai diritti la qualità della vita di tutti. È interes-
sante notare i soggetti che hanno lavorato a questo progetto: il Garante 
regionale in collaborazione con Legambiente e Unicef. Operare in rete 
è l’unico modo per ottenere dei risultati positivi, lo sperimento anche 
a livello nazionale. E questo è quello che anche questo vostro impegno 
comune dimostra. 
Permettetemi di ringraziare, in conclusione, i bambini e i ragazzi coin-
volti. Le energie che hanno dedicato a questo progetto spero verranno 
valorizzate, grazie al continuo ascolto delle loro istanze e alla continuità 
che, spero, si vorrà dare a questo percorso nei Comuni che vi hanno ade-
rito, con l’auspicio che altri col tempo lo condividano. Mi piace pensare 
all’incontro di oggi come ad una tappa, non una conclusione.

Buon lavoro dunque a tutti i Sindaci, adulti e minorenni, ne hanno en-
trambi bisogno!

						      Grazie, Vincenzo Spadafora
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rispettati, che questi comuni hanno scelto 
di tutelare, trasformando la voce dei bam-
bini in una risorsa per migliorare la vita 
nei quartieri, nelle piazze, nelle scuole. Le 
Marche è la prima regione in Italia ad isti-
tuire un elenco ufficiale di amministra-
zioni virtuose nella tutela dei diritti dei 
minori e lo scorso 26 giugno Palazzo delle 
Marche ha ospitato la cerimonia conclusi-
va di questo percorso. “Questa tappa è un 
punto di partenza e non di arrivo - precisa 
il Presidente del Consiglio regionale Vit-
toriano Solazzi - Non è mai troppo quello 
che le istituzioni possono fare per tutela-
re i diritti dei più piccoli e promuovere la 
centralità dell’infanzia e dell’adolescenza 
nelle scelte amministrative. L’importan-
te è recuperare il tempo per ascoltarli e 
renderli partecipi della vita istituzionale”. 
Il progetto, come ha spiegato il Garante 
regionale Italo Tanoni, rappresenta in 
realtà la fase finale di un percorso molto 
articolato avviato nel 2010 e dedicato alla 
qualità della vita dei più piccoli. Dopo 
una fase di ascolto e di ricerca sul territo-
rio, realizzata in collaborazione con l’U-
niversità di Urbino, sono state coinvolte 
le comunità locali, fissando un elenco di 
buone pratiche da realizzare e pochi mesi 
fa è stata siglata una convenzione tra Au-
torità di garanzia delle Marche, Unicef 
e Legambiente. “Tutti questi Comuni 
- spiega Tanoni - hanno messo a regime 
una serie di iniziative dedicate ai minori, 
come le biblioteche per l’infanzia, l’osser-
vatorio permanente sui giovani, i consigli 
comunali dei ragazzi. L’augurio è che il 
numero delle adesioni continui a cresce-
re, perchè il progetto non si ferma qui”. 
L’obiettivo è quello di fare un salto di 
qualità, passando dalla dimensione mu-
nicipale a quella regionale. Un traguar-
do che può trasformare le Marche in un 
modello nazionale, come sottolinea Gio-
vanni Puleo del Comitato Unicef Italia. 
“Partendo da quello che avete realizzato 
qui, possiamo iniziare a ragionare su un 
progetto di regioni amiche delle bambine 
e dei bambini e promuovere un processo 
virtuoso, con l’ente regione come propul-
sore, in tutto il resto d’Italia”. Secondo 

la Presidente nazionale Scuola e Forma-
zione di Legambiente Vanessa Pallucchi 
“la tutela dell’infanzia è nel Dna delle 
Marche”, come testimoniano le tracce 
lasciate da molti marchigiani in campo 
educativo e formativo. “Le politiche per 
l’infanzia non sono accessorie - sostiene 
la rappresentante di Legambiente - Sono 
politiche funzionali al benessere generale 
della società e una città intelligente a mi-
sura di bambino è una città che migliora 
la qualità dei luoghi e degli spazi di tutti 
i cittadini”. Protagonisti della giornata 
sono stati i giovani amministratori dei 
Consigli comunali dei ragazzi e i baby 
sindaci con la fascia tricolore che han-
no proposto le loro idee per rendere le 
città più accoglienti. La prima richiesta 
è quella di realizzare spazi condivisi per 
il gioco, lo sport, la vita all’aria aperta.  

I PROSSIMI PASSI: URBANISTICA 
PARTECIPATA, INTEGRAZIONE, 

SICUREZZA E SALUTE

Il progetto “Città sostenibili” ha indivi-
duato per la sua seconda annualità una 
serie di azioni prioritarie per migliorare 
la vita dei “cittadini in crescita”. In parti-
colare si orienterà a promuovere il diritto 
dei ragazzi alla partecipazione attiva 
in alcune delle decisioni di “urbanistica 
partecipata” per la città, l’integrazione 
dei minori immigrati e di seconda gene-
razione, e il diritto a vivere in una città 
sicura e salubre, attraverso le proposte di 
Legambiente e Unicef e le campagne di 
contrasto alla ludopatia e ad altre forme 
di dipendenza. Da quest’anno al proget-
to si aggiunge un nuovo partner, l’Ufficio 
scolastico regionale, che consentirà di dif-
fondere l’iniziativa in tutte le scuole. 
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Le richieste dei  giovani
ARIS, SINDACO DI PEDASO 
Stiamo aiutando il sindaco a creare spazi per noi ragazzi per riunirci insieme. Abbiamo già realizzato un parco vicino ad un 
supermercato dove si ritrovano tutti i bambini. Ci piacerebbe anche un luogo dove poter stare insieme durante l’inverno, per 
non restare sempre a casa. 

ALESSIA, SINDACO DI PORTO SANT’ELPIDIO 
A noi piacerebbe avere più tempo e più spazio per stare con gli amici. Luoghi dove ritrovarci oppure dove fare attività sportive, 
anche durante l’estate. 

CONSIGLIERE COMUNALE DI SENIGALLIA
L’esperienza che sto vivendo in Consiglio comunale è molto bella perchè finalmente noi ragazzi abbiamo la possibilità di 
poterci esprimere riguardo agli ambienti che più frequentiamo. Alcuni luoghi a noi molto cari non vengono tenuti in conside-
razione dagli adulti. Quindi è una buona occasione che abbiamo per poter dare voce alle nostre esigenze.

VANESSA PALLUCCHI
Presidente nazionale Legambiente Scuola e Formazione

L’impegno prioritario di Legambiente per rendere le città a misura di bambino è sicuramente quello di una mobilità autono-
ma e in sicurezza. Noi sappiamo che i nostri bambini e i nostri ragazzi vivono in città che sono in un certo senso loro nemiche, 
per il traffico e per come sono strutturate. Va ripristinato un diritto al gioco, al movimento e al trasporto dentro la città, auto-
nomo e in sicurezza per tutti i bambini e per tutti i ragazzi. Questo va a vantaggio di tutti i cittadini. Se noi vogliamo fare una 
scommessa sulle città “smart”, questo è uno degli elementi indicatori prioritari. 

GIOVANNI PULEO
Comitato italiano per l’Unicef

Le Marche rappresentano un esempio che per noi ha un significato molto particolare. Visto che noi come Unicef abbiamo 
sempre ragionato su un modello di città amica dei bambini, in questo caso, nel caso delle Marche, si può iniziare a ragionare 
su una “Regione a misura di bambini”, con un elemento propulsore molto forte, fondamentalmente istituzionale, che riesce a 
trainare anche i comuni, soprattutto quelli piccoli che hanno maggiore facilità nel realizzare alcuni interventi. 
La principale caratteristica che manca alle città per essere a misura di bambini è la mancanza di una partecipazione diretta dei 
bambini. I bambini spesso con la loro mentalità semplice indicano molto semplicemente delle soluzioni. Noi riteniamo spesso 
l’infanzia un problema e invece dovremmo invertire il ragionamento, individuando nei bambini la soluzione a un problema. 
Dare voce ai ragazzi significa fare un investimento per il futuro. 
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Presentazione e consegna ufficiale del 
kit destinato ai minori stranieri non ac-
compagnati. Invitati all’iniziativa - or-
ganizzata dall’ombudsman regionale, 
Italo Tanoni, presso la sala “Pino Ricci” 
di Palazzo delle Marche - i rappresen-
tanti di Prefetture, Questure, Tribunale 
dei Minori, Autorità portuali ed associa-
zioni di volontariato.
“L’Assemblea legislativa - ha sottolineato 
il Presidente del Consiglio regionale, Vit-
toriano Solazzi, aprendo l’incontro - con-
divide pienamente il lavoro portato avanti 
dall’ombudsman, soprattutto in questo 
settore. L’attività è sicuramente comples-
sa dovendo intervenire nei confronti di 
minori non accompagnati attraverso tut-
te le forme di tutela possibili e nel pieno 
rispetto di quanto disposto dai trattati 
internazionali.”  Secondo lo stesso So-
lazzi “la collaborazione interregionale, 
l’avvio di tavoli interistituzionali, nuove 
sinergie e piena condivisione sono fon-
damentali per affrontare la situazione 
nel migliore dei modi”. Una situazione 
sicuramente difficile, che annovera 7000 
stranieri non accompagnati sul territorio 
nazionale, con un’età che oscilla tra i 16 
ed i 18 anni. Nelle Marche - al 31 luglio 
di quest’anno - erano presenti 78 Msna, 
più 36 irreperibili. Scritto in quattro lin-
gue (italiano, inglese, francese e arabo), 
il kit fornisce indicazioni e consigli sul 
come muoversi adeguatamente una vol-
ta giunti in Italia e formula l’augurio di 
benvenuto ricordando che “Gli abitanti 
di questa terra e il cielo sono felici che 

tu sia arrivato vivo”. Nato da un’inizia-
tiva dei difensori civici regionali, la sua 
messa in essere è stata concretizzata dal 
Garante nazionale per l’infanzia e ado-
lescenza, Vincenzo Spadafora. Con-
siderato il periodo estivo, che lasciava 
prevedere nuovi arrivi di minori non 
accompagnati, all’inizio dello scorso 
mese di agosto una prima consegna ha 
interessato il Gus (Gruppo umana soli-
darietà), che gestisce il Centro di acco-
glienza profughi al porto di Ancona. 
“Il nostro impegno - ha ricordato l’om-
budsman Italo Tanoni - si estende ormai 
su diversi fronti, con l’obiettivo di mette-

re a sistema un insieme di regole e com-
portamenti che siano di riferimento per 
tutto il territorio regionale. L’auspicio è 
di avviare, quanto prima, un tavolo di la-
voro che veda la partecipazione di tutti i 
soggetti direttamente interessati”. Tanoni 
ha anche fatto riferimento all’impegno 
della Regione Marche per l’inserimento 
di uno specifico progetto di accoglien-
za nell’ambito delle iniziative legate alla 
Macroregione ed alla significativa par-
tecipazione dell’assessorato regionale al 
lavoro portato avanti nei confronti di mi-
nori stranieri non accompagnati.

A.Is

Un kit per accogliere i minori 
stranieri non accompagnati

Presentato nel corso di un incontro organizzato dall’Ombudsman regionale



I Quaderni 
del Consiglio
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di Ilaria Fiumi Sermattei

L’Assemblea legislativa della Regione 
Marche ha appena pubblicato il vo-
lume “Si dirà quel che si dirà: si ha da 
fare il giubileo”. Leone XII, la città di 
Roma e il giubileo del 1825, a cura di 
Raffaele Colapietra e Ilaria Fiumi Ser-

mattei. Il volume fa parte della collana 
dei Quaderni, nella serie dedicata alla 
pontificato di Leone XII, Annibale 
della Genga, papa dal 1823 al 1829 e 
originario del paese oggi in provincia di 
Ancona. Il tema trattato nel volume è il 
giubileo indetto da Leone XII nel 1824 
e celebrato nel 1825. Fu l’unico anno 

santo dell’Ot-
tocento, il 
primo ad es-
sere celebrato 
dopo quello 
del 1775, per 
l’interruzione 
causata dalle 
vicende na-
p ole on iche, 
che avevano 
impedito la 
c e l e b r a z i o -
ne del 1800. 
Nel 1850 il 
giubileo fu 
i m p e d i t o 
dai moti del 
’48, nel 1875 
dalla pre-
sa di Roma. 
Anche nel 
1824 in molti 
sono contrari 
all’indizione 
dell’anno san-
to. I sovrani 
europei sono 
pre o ccupati 
che il grande 

movimento dei pellegrini possa coprire 
la circolazione di liberali e carbonari, 
favorendo la diffusione di idee perico-
lose per l’ordine pubblico. 
Nella curia pontifica si accende una vera 
e propria “battaglia per il giubileo”, tra 
la ferma intenzione del pontefice e le 
perplessità di molti, accorti prelati. 
Ai timori per la sicurezza, dato che la 
campagna romana è infestata dai bri-
ganti, si aggiungono preoccupazioni di 
ordine economico, per l’impegno ri-
chiesto dall’accoglienza dei pellegrini. 
Alla fine, sembra che Leone XII abbia 
chiuso ogni discussione con la frase “Si 
dirà quel che si dirà: si ha da fare il giu-
bileo”. Come scrive Vittoriano Solazzi, 
presidente dell’Assemblea legislativa 
delle Marche, nella premessa al volume, 
il giubileo “ebbe una maggiore risonan-
za in ambito locale, nello Stato ponti-
ficio, e nelle Marche in particolare. Da 
queste montagne partirono per Roma 
gruppi di pellegrini, come le arcicon-
fraternite di Genga e Monticelli che 
furono accolte alle porte della città e ri-
cevute dal papa”. E continua “Ma il giu-
bileo non funzionò solo dalle Marche 
verso Roma, ma anche da Roma verso 
la nostra regione, perché la maggior 
parte dei pellegrini giunti nella capitale 
per ottenere il perdono poi proseguiva 
il viaggio verso Loreto”. 
E l’ultimo oggetto presentato in questo 
catalogo è proprio una medaglia devo-
zionale che, tra dritto e rovescio, mette 
insieme il ricordo del giubileo e quello 
della Madonna lauretana. Una con-

Leone XII, la città di Roma e il giubileo del 1825. Nei Quaderni del Consiglio regionale

“Si dirà quel che si dirà: 
si ha da fare il giubileo”

Bolla d’indizione del giubileo (“Quod hoc ineunte saeculo”, 24 maggio 1824).

I Quaderni
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ferma, ancora, dello stretto legame tra 
Roma e le Marche e delle radici storiche 
di un sistema culturale ampio e fondato 
su una base territoriale”.
Il volume è composto dai saggi di Do-
menico Rocciolo (Direttore, Archivio 
Storico del Vicariato, Roma), Maurizio 
Caperna (Professore associato, Facol-
tà di Architettura, Università di Roma 
“La Sapienza”), Monica Calzolari (Ar-
chivio di Stato, Roma), Eleonora Giam-
piccolo (Conservatore delle collezioni 
numismatiche, Biblioteca Apostolica 
Vaticana), oltre che dei curatori. 
Segue la parte del catalogo della mo-
stra allestita a Genga, dal 5 al 31 agosto 
2014, con circa 70 opere - incisioni, me-
daglie, documenti, notificazioni… - che 
illustrano lo stesso tema del giubileo di 
Leone XII. Sabato 30 agosto, alle 10, 
si è festeggiato il finissage della mostra 

con due interventi: del Prof. Raffaele 
Colapietra (Una riflessione sul giubileo 
di Leone XII) e del Prof. Carlo Alber-
to Mastrelli, Accademico della Crusca 
(Genga. Toponimo e antroponimo).
La pubblicazione del volume e la mo-
stra che lo accompagna fanno parte di 
un programma pluriennale di ricerca su 
Leone XII. 
Tale programma si propone di affron-
tare ogni anno un aspetto particolare 
del pontificato leonino, per arrivare a 
celebrare nel 2023 il bicentenario della 
sua elezione al soglio pontificio con un 
volume e una mostra di maggiore impe-
gno, che raccolgano i risultati delle ri-
cerche avviate nel corso degli anni. 
Nel 2012 la prima ricerca è stata dedi-
cata alla sua iconografia (“Il vero volto 
di Leone XII”), con una selezione di 
opere che nel 2013 è stata ospitata a Fa-

briano, nella Pinacoteca Civica Bruno 
Molajoli, e nel 2014 a Roma nel Com-
plesso monumentale di San Salvatore in 
Lauro, presso il Pio Sodalizio dei Pice-
ni. Nel 2013 lo studio ha affrontato il 
tema dell’avvio della ricostruzione della 
Basilica di San Paolo fuori le mura, di-
strutta da un incendio poche settimane 
prima dell’elezione di papa della Genga 
(“1823, l’incendio della Basilica di San 
Paolo. Leone XII e l’avvio della rico-
struzione”). 
L’impresa, avviata da Leone XII, è stata 
la maggiore opera pubblica del XIX se-
colo nell’intero Stato Pontificio.
La pubblicazione dei cataloghi ad opera 
dell’Assemblea legislativa delle Marche 
è particolarmente importante, per dare 
continuità e spessore scientifico all’ini-
ziativa gengarina, che nel percorso plu-
riennale cresce e si arricchisce.

Leone XII apre la porta santa nella basilica di San Pietro in Vaticano, 1825, incisione al tratto colorata all’acquerello e a tempera.
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Monte Porzio rende omaggio ad un 
suo illustre concittadino: monsignor 
Alberto Polverari, uomo di fede e sto-
rico di riconosciuto valore. Lo fa pre-
sentando nell’antico palazzo dei conti 
Montevecchio il volume “Monteporzio 
e Castelvecchio nella storia”, che Polve-
rari pubblicò nel 1980 e che ora, a cento 
anni dalla nascita del suo autore, è stato 
ristampato nei Quaderni del Consiglio 
regionale. Il Presidente del Consiglio 
regionale Vittoriano Solazzi, interve-
nuto alla presentazione, ha voluto sot-
tolineare la “filosofia” dei Quaderni, 
collana di monografie che conta ormai 
oltre centocinquanta titoli e che punta 
alla valorizzazione culturale delle tante 
risorse del nostro territorio. “In un mo-
mento di crisi di valori, vogliamo offrire 
- ha detto Solazzi - punti di riferimento 
e di riflessione consentendo la stampa 
di opere e ricerche che, altrimenti, dif-
ficilmente vedrebbero la luce. Il rigo-
re della ricerca storica di Polverari - ha 
aggiunto - rimane un importante punto 
di riferimento anche per le nuove gene-
razioni di studiosi”. Il sindaco di Monte 
Porzio, Giovanni Breccia ha ricordato 
l’attualità della visione di Polverari in 
una prospettiva di sviluppo che rimet-
ta l’uomo al centro dei processi deci-
sionali e delle dinamiche di sviluppo. 

David Guanciarossa, presidente della 
Associazione Monte Porzio Cultura ha 
indicato le linee di attività e di ricerca 
nelle quali l’attuale ristampa si inserisce. 
Alberto Polverari, prima di tutto, era un 
sacerdote come ha ricordato monsignor 
Egidio Bugugnoli parroco a Marotta, 
che ne ha minuziosamente ripercorso la 
biografia tracciandone una figura ricca 
di umanità in un intreccio costante di 
fede e cultura.
L’eredità culturale di Polverari è stata 
messa a fuoco dal professor Carlo Pon-
getti, docente all’università di Macerata 
e segretario della Deputazione di Storia 
patria per le Marche. Pongetti ha parlato 
del rigore di Polverari, della sua attività 
di ricerca storica incentrata essenzial-
mente sulle vicende del territorio seni-
galliese, della sua profonda conoscenza 
delle fonti e dei documenti e anche della 
grande umiltà con cui sapeva avventu-
rarsi in terreni culturali diffiicili e con-
troversi. Una lezione di metodo e di 
rigore che si ritrova anche nel volume 
dedicato a Monte Porzio nel quale - ha 
affermato Pongetti - Polverari traccia 
con sapienza alcune linee di analisi che 
risultano poi paradigmatiche per la co-
noscenza storica di quel territorio fino 
ai giorni nostri. 		

m. t.

Alberto Polverari:
il rigore dello storico
Nel centenario della nascita Monte Porzio rende omaggio al suo illustre concittadino 

con la presentazione di una ricerca ora pubblicata nei Quaderni del Consiglio
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Al 6 agosto 1860 con l’annessione al Re-
gno d’Italia si avrà la Giunta Provvisoria 
di Governo, come si vedrà nel capitolo se-
guente.
Da quanto sopra si nota che i conti di 
Montevecchio, pur avendo perduto il 
feudo, rimangono a Monteporzio spesso 
alla carica principale del comune; inoltre 
sempre qualcuno di essi è nel consiglio. È 
noto che essi si siano adoperati per l’Italia 
unita; se ne ricordano qui particolarmen-
te due: Rodolfo di Antonio e Annibale di 
Giulio.
Rodolfo conte di Montevecchio, nato il 
15 marzo 1802 a Fano da Antonio e da 
Barbara Richelmi dei conti di Boyl di 
Torino, perde il padre, che aveva milita-
to sotto Amedeo III di Savoia, nell’apri-
le 1810, come già sopra detto, essendo 

stato questi nella carica di presidente del 
Consiglio comunale di Monteporzio. La 
vedova Richelmi lo invia agli studi pres-
so il seminario di Senigallia, quindi in 
quello di Pesaro ed infine all’Accademia 
Militare di Torino, ove egli si reca nel 
1816, cioè all’età di 14 anni, accompa-
gnato dal fratello Giuseppe. Si distingue 
per intelligenza e disciplina, segue Carlo 
Alberto nelle fasi del riordinamento mili-
tare, viene eletto capitano del Reggimento 
Piemonte-Reale e quindi nel 1844 ottiene 
il grado di colonnello. Per le prove da lui 
date nella guerra del 1848 viene decorato 
da Carlo Alberto a Vigevano della croce 
del militare ordine dei Santi Maurizio 
e Lazzaro (della quale onorificenza era 
stato insignito anche il padre Antonio). 
Per la spedizione in Crimea, decretata 

da Vittorio Emanuele II, viene scelto a 
comandante della IV brigata. A sostegno 
della divisione Trotti lancia dalle alture 
della Cernaia le sue truppe, cade da ca-
vallo con il petto squarciato. Il generale 
La Marmora in una lettera ad un ami-
co scrive di lui: «Ho da lodarmi di tutti 
in generale ed in particolare di Trotti, di 
Mollard e del bravo Montevecchio, che, 
ferito, credendosi di morire, edificò tutti 
gli astanti per la sua fermezza e per i no-
bili e generosi sentimenti spiegati. Abbia-
mo qualche speranza di salvarlo». Invece 
poco dopo il coraggioso Maggiore Genera-
le muore il 2 ottobre 1855.

da “Monteporzio e Castelvecchio nella storia” 
di Alberto Polverari. Capitolo XIII. Da Na-
poleone fino a Vittorio Emanuele II.

“... poco dopo il coraggioso Maggiore Generale muore”
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Denise Tantucci, un libro, la Commis-
sione Pari Opportunità della Regione 
Marche. “Stupefacente per la qualità 
dello scritto per così pochi anni d’età. 
Originalità, spessore, appropriatezza, 
cultura traspaiono una sensibilità e una 
profondità matura, che si tramuta in 
una capacità di analisi e si trasforma in 
parole e poesia.” Così il Presidente del 
Consiglio, Vittoriano Solazzi, nel cor-
so dell’incontro per la presentazione 
dell’opera prima di Denise Tantucci 
Non la consueta presentazione di un te-
sto lirico, ma il riconoscimento delle ca-
pacità e delle doti di una giovane scrittrice 
diciassettenne che pur nella sua giovinez-
za è riuscita a emergere nel campo della 
scrittura, della poesia, della recitazione. 
La presentazione della sua ultima opera, 
“Fantasticherie e congetture”, edita da 
Alletti, si è svolta alla presenza di tantissi-
me persone che nella sala Ricci del Con-
siglio regionale hanno voluto dimostrare 
un giusto riconoscimento all’ultima fati-
ca della giovane autrice. “Denise è una ra-
gazza che scrive con parole di adulta. Sa 
leggere nel profondo dell’anima con uno 
sguardo acuto ma velato di dolcezza.“ Ha 
detto la Presidente della Commissione 
regionale Pari Opportunità, Adriana 
Celestini, che ha avviato quest’anno il 
progetto “Promozioni scrittrici contem-
poranee” proprio per porre in risalto la 
creatività letteraria delle donne marchi-
giane del nostro tempo. Denise scrive sin 
da bambina, narrando gioiosamente di 
pace e di felicità, arrivando a pubblicare 
già nel 2008, all’età di undici anni, una 

raccolta di storie per la scuola primaria. 
“Fantasticherie e congetture” è un viag-
gio all’interno dell’inconscio che ha 
portato alla nascita di versi astratti, tra-
mite i quali l’autrice esprime il suo pun-
to di vista. Poesie che ruotano intorno 

alle relazioni interpersonali e a come 
queste irrompono nella nostra vita. 
Denise ha anche recitato nelle serie te-
levisive di “Un medico in famiglia” e 
“Don Matteo”. 

c. d.

Le fantasticherie
di Denise Tantucci

Presentato il libro della giovane scrittrice ed attrice marchigiana.
Iniziativa promossa dalla Commissione regionale Pari Opportunità
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a cura di Paola Cecchini 

Luigi Bartolini
AMORE DI MARCA
 
“Il più felice degli inventori, uno degli 
uomini più toccati dalla grazia poetica”: 
così il grande Carlo Bo definiva Lui-
gi Bartolini, nato a Cupramontana nel 
1892.
Le scene della vita quotidiana emergo-
no prepotentemente in tutte le opere 
dell’artista, costituendo il punto di par-
tenza della sua sconfinata produzione. 
Poeta, narratore, saggista, polemista vi-
vace, Bartolini alternò nei suoi scritti, “i 
modi di un impressionismo lirico, con 
quelli di un bozzettismo naturalista”, 
esprimendo i suoi crucci di “celeste ban-
dito” alle prese con la società borghese, 
il suo amore per gli animali, specchio 
della vita istintiva, e la sua tenerezza fra 
sensuale e sentimentale per la donna. 
Tra le sue opere principali figurano Pas-
seggiata con la ragazza e Il ritorno sul 
Carso (1930); La vita dei morti e Il mo-
lino della carne (1931); L’orso (1933); 
Polemiche e Follonica (1940); Il cane 
scontento (1942); Vita di Anna Stic-
kler (1943); Ladri di biciclette (1946), 
da cui fu tratto il film omonimo, per la 
regia di Vittorio De Sica; Amata dopo 
(1949); Il mezzano Alipio (1951); Si-

gnora malata di cuore (1954); La caccia 
al fagiano (1955); Antinoo o l’efebo dal 
naso a becco di civetta (1955); Castelli 
Romani ed altre passeggiate domenica-
li (1955); Il mazzetto (1959); Le acque 
del Basento (1960); Racconti scabrosi 
(1963), Il polemico (1959). 
Assieme a Morandi, Bartolini é conside-
rato il più grande incisore italiano con-
temporaneo. I due vinsero ex aequo la 
Mostra dell’Incisione Italiana (1932) e 
quella Internazionale di Lugano (1950).
Nelle acqueforti dell’artista (che spesso 
accompagnano i suoi scritti) “prevale 
ora un tratteggio leggero e una ricerca 
sulla luce, ora un’accentuazione del se-
gno di intonazione espressionista”. Li-
berata dal simbolismo decadente e dal 
vedutismo accademico, l’acquaforte 
torna a diventare un mezzo efficace di 
espressione poetica (basti citare il famo-
so Martin pescatore,1936). 
La sua multiforme ricchezza di artista ha 
condotto - a cinquant’anni dalla morte, 
avvenuta a Roma nel 1963 - alla pubbli-
cazione di questo numero di “Quaderni 
del Consiglio” con il chiaro fine di su-
scitare nei lettori, marchigiani e non, la 
curiosità e l’attenzione che merita.

C’era una volta un Castello 

“Un territorio da Fiaba” é il concorso 
promosso dal Comune di Borgo Pace e 
dalla locale Comunità Montana (con il 
sostegno della Regione Marche e della 
Provincia di Pesaro e Urbino) al fine di 
promuovere la conoscenza del territorio 
dell’Alta Valle del Metauro.
Dopo la pubblicazione di “C’era una 
volta il Meta e l’Auro” che ha raccolto 
i lavori della prima edizione, questo li-
bretto da continuità all’iniziativa che 
coinvolge molte scuole del territorio.
Undici le fiabe scritte dai ragazzi (tra 
cui Le fanciulle, i cavalieri, l’arme, i me-
stieri, Il Guado Magico, Tristapaz, Isa e 
il cavaliere Nero, Un arrivo dal sapore 
dolce) attraverso cui il territorio viene 
rappresentato e raccontato: i paesaggi 

si prestano a seguire la fantasia degli au-
tori che a loro volta sono ispirati dalla 
bellezza dei luoghi. Diventano così non 
solo l’apparato scenografico o lo sfondo 
su cui si muovono i personaggi ma pro-
tagonisti, essi stessi, dei vari racconti.
Il concorso è stato realizzato con cura e 
passione: le fiabe non sono mai banali e 
forte traspare da ogni storia il legame, il 
senso di appartenenza e la valorizzazio-
ne dei singoli luoghi.
 

Carla Marcellini 
Universalità della Rinascenza 
e trascendimento della 
temporaneità in “Rinascimento 
privato” di Maria Bellonci 

Rinascimento privato (1985) è il titolo 
dell’ultimo romanzo scritto da Maria 
Bellonci (Roma, 1902-1986), ideatrice 
assieme all’attore e regista Guido Alber-
ti, del Premio Strega (1947).
Il libro-insignito del Premio nel 1986, a 
pochi mesi dalla morte dell’autrice- rac-
chiude un’autobiografia immaginaria di 
Isabella d’Este, moglie di Francesco II, 
quarto marchese di Mantova, ed univer-
salmente ricordata come “Prima donna 
del Rinascimento italiano”. 
Il volume ripercorre gli anni salienti di 
quel periodo attraverso un punto di vista 
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squisitamente privato, cioè dall’inter-
no della corte del Ducato di Mantova. 
Come altre opere della Bellonci, è mol-
to ben documentato e basato sui docu-
menti originali dell’epoca che l’autrice 
ebbe modo di studiare in modo appro-
fondito. Non si tratta, tuttavia, di una 
ricostruzione storica, come il preceden-
te libro  Lucrezia Borgia (durante la cui 
stesura nacque forse l’idea della realiz-
zazione di Rinascimento privato), ma è 
un vero romanzo storico, con alcune in-
venzioni dell’autrice, rappresentate dal 
personaggio immaginario di Robert de 
la Pole, un ecclesiastico inglese che scri-
ve ad Isabella da svariati luoghi d’Euro-
pa (ispirato probabilmente al cardinale 
Reginald Pole). 
Se la Bellonci istaura uno speciale rap-
porto con Isabella d’Este (che esula l’a-
spetto letterario e di transfert analitico), 
altrettanto fa Carla Marcellini che usa la 
scrittrice come specchio in cui osservare 
se stessa nonché la dinamica che il dop-
pio tende a suscitare. In questo senso, 
il romanzo, l’autore ed il personaggio 
costituiscono l’occasione per rendere 
esplicito ciò che vive implicitamente 
dentro di noi e che domanda di essere 
portato alla luce, dato che spiegare (dal 
latino explicare) indica propriamente 
togliere le pieghe, far uscire cioè dalle 
pieghe ciò che esse tendono a nasconde-

re. L’esigenza della Marcellini è esplicati-
va: è un’opera saggistica che si pone quale 
lettura di un testo letterario in chiave 
fortemente soggettiva ed autobiografica, 
all’insegna di una spiccata originalità.

Claudia Grandi
Sfollati. Storia di un esodo. 
Ancona 

Com’é noto, l’ordine del giorno Grandi 
fu uno dei tre atti presentati alla seduta 
segreta del Gran Consiglio del Fascismo, 
convocata per sabato 24 luglio 1943, di 
fatto anche l’ultima. La sua approva-
zione provocò, il giorno successivo, la 
caduta del ventennale regime fascista ed 
il conseguente arresto del Duce, per or-
dine del re Vittorio Emanuele III.
Tale annuncio, unito alla firma dell’ar-
mistizio tra Badoglio e gli anglo-ame-
ricani, fece serpeggiare l’illusione che 
la guerra fosse realmente terminata e si 
potesse tornare lentamente alla pace ed 
alla normalità. Niente di più sbagliato. 
Le atrocità del conflitto erano ancora 
dietro l’angolo, pronte a mettere in gi-
nocchio una popolazione già stremata.
Scopo del presente studio é quello di 
analizzare lo “sfollamento” della città di 
Ancona (occupata dalle truppe tedesche 
il 15 settembre 1943 e bombardata nei 
mesi successivi ) e le sue implicazioni a 
livello sociale, culturale e storico.
Studiosa di storia ed antropologia, l’au-
trice rappresenta e descrive l’esodo di 
massa degli anconetani attraverso le in-
terviste, prestando cioè la propria penna 
alle voci che vissero sulla propria pelle 
quei tragici momenti. Leggendo il li-
bro, si comprende che quell’esperienza 
solcò profondamente le coscienze degli 
intervistati che, a distanza di tanti anni, 
parlano di “ribaltamento di tutti i punti 
di riferimento individuali e sociali, con-
vivenza forzata, fame, senso di precarie-
tà, paura, straniamento e spoliazione, 
tragedia muta, esilio, umiliazione”. Ma 
ricordano, al contempo, il sostegno re-
ciproco, l’aiuto vicendevole e disinte-

ressato, una solidarietà mai prima agita 
e neppure supposta: il ritorno al barat-
to, le comuni familiari, la promiscuità 
cementarono a tal punto i legami tra 
gli individui (che avevano modificato 
atteggiamenti e modi di vita per poter 
interagire con persone completamente 
diverse per estrazione culturale e socia-
le) da generare rapporti amicali protrat-
ti nel tempo anche tra i loro discendenti.
Non sempre ci ricordiamo che la pace di 
oggi é il frutto della sofferenza e del co-
raggio di tanti cittadini di ieri.

Chiara Agostinelli, Gianluca Cec-
chini e Ortensio Celeste (a cura di)
Tradurre: l’arte e il suo doppio
 
Il libro contiene gli atti di un’ iniziativa 
promossa dal liceo “Mamiani” di Pesaro. 
Un progetto culturale originale e stimo-
lante. Quando ci accostiamo alla lettura 
di testi scritti in lingua diversa dall’ori-
ginale, non ci avvediamo che le pagine 
sarebbero per noi incomprensibili senza 
l’intervento del traduttore, figura trop-
po spesso sottaciuta e silenziosa.
Quello del traduttore é, invece, un ruo-
lo di grande impegno che comporta 
l’assunzione di una notevole responsa-
bilità: nella sua figura, infatti, le compe-
tenze del tecnico si fondano con quelle 
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del letterato e dello storico. Chi traduce 
un testo non può limitarsi ad usare re-
gole e tecnicismi vari ma è chiamato a 
fungere da ponte tra epoche e culture 
diverse e in molti casi, lontane tra loro 
nello spazio e nel tempo. 
Il lavoro di traduzione diventa un im-
portante lavoro di mediazione e di dia-
logo se consideriamo quanto le lingue 
- con la loro varietà e ricchezza - sono 
il substrato ed il prodotto di condizio-
ni storiche, sociali e culturali. Partendo 
dal presupposto che sono la base e lo 
strumento della comunicazione, ci ren-
diamo conto di quanto, lavorare con le 
lingue, significhi in realtà lavorare con la 
società e con la vita, quella nostra e quel 
Il libro contiene gli atti di una giornata 
seminariale promossa dal Liceo “Teren-
zio Mamiani” di Pesaro il 25 febbraio 
2011. È un materiale prezioso perché ci 
mostra che la traduzione, come le lingue 
cui si riferisce, costituisce un processo 
soggetto ad evoluzione, trasformazione, 
continuo affinamento ed adattamento.
Gli atti di questo seminario (progetto 
culturale originale e stimolante) sono 
la chiara testimonianza di un’esperien-
za didattica che, coinvolgendo fianco a 
fianco studenti ed insegnanti, dimostra 
l’elevato valore della nostra scuola, stra-
ordinariamente ricca di energie ed intel-
ligenze.

Gianni Gualdoni
STORIA DELLA TRADIZIONE 
TEATRALE MUSICALE A JESI

La presente Storia si basa su materiali e 
documenti di prima mano, reperiti in 
lunghe accurate ricerche condotte in 
archivi pubblici e privati: con doverosa 
correttezza filologica nel trame i dati 
su cui la trattazione si sviluppa. Inten-
to preciso di questa Storia è cercare di 
calare il lettore nelle vicende del Teatro 
attraverso epoche e accadimenti, nel ri-
gore storico dei contenuti ma con i toni 
piacevoli del racconto. Più narrativi, ap-
punto, che da saggio storico. 
Il ricco apparato iconografico, che cor-
reda il procedere dello scritto con chiaro 
spirito illustrativo, svolge a sua volta un 
importante ruolo nella narrazione con 
immagini che ne presentano uno spac-
cato visivo. Alcune illustrazioni sono 
direttamente relative al contesto jesino, 
altre sono disegni e dipinti d’epoca di 
altro contesto, ma il cui soggetto è co-
mune e riferibile anche a quello loca-
le. Quasi un percorso autonomo della 
storia stessa, nel focalizzare particolari 
momenti e situazioni che delineano una 
summa di oltre 350 anni di tradizione 
di teatro musicale a Jesi che viene offerta 
anche a stimolo e strumento per nuovi 
studi. 

I SEI MIGLIORI COLPI

“Giallocarta”, il festival del giallo e del 
noir, targato Civitanova Marche, rag-
giunge, quest’anno, un importantissimo 
traguardo, il suo decimo anniversario di 
attività e con esso giunge all’ottava edi-
zione anche l’omonimo Premio lettera-
rio. Tanto il festival, quanto il relativo 
concorso, sono nati come una costola 
della famosa manifestazione culturale 
“Cartacanta”. Con un percorso fatto 
di grande passione ed impegno profu-
si dagli organizzatori hanno raggiunto 
una notorietà che travalica i confini re-
gionali, divenendo, su scala nazionale, 
il concorso per eccellenza per il miglior 
racconto giallo inedito.
In ogni edizione la giuria di qualità 
del premio letterario, si trova ad esple-
tare il difficile compito di individuare 
un solo vincitore tra le migliaia di rac-
conti pervenuti, molti di essi, peraltro, 
di indubbio valore. Da questa sempli-
ce constatazione ne è derivata la felice 
intuizione dello staff organizzativo di 
pubblicare, ogni anno, un volume, una 
piccola antologia del giallo, contenen-
te i migliori racconti della precedente 
edizione del concorso. Tale antologia, 
intitolata “I sei migliori colpi”, viene ora 
pubblicata nelaa collana “I Quaderni 
del Consiglio”. 



Ancona, Arco di Traiano



L’intervista

Le ragioni 
della filosofia

Portare la filosofia in piazza, a palazzo, a teatro, in un castello, in un giardino. 
Intervista con Giancarlo Galeazzi, fondatore e Presidente onorario 

della sezione di Ancona della Società Filosofica Italiana
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Intervista di Maurizio Toccaceli

Esce nella collana dei “Quaderni del 
Consiglio regionale” un volume dedi-
cato alla storia e alla attività della se-
zione di Ancona della Società Filosofica 
Italiana. L’autore è Giancarlo Galeaz-
zi fondatore e per trenta anni presiden-
te e ora nominato presidente onorario 
della SFI. Galeazzi, docente di filosofia 
nei licei, all’Università di Urbino e al 
Polo teologico di Ancona della Pontifi-
cia Università Lateranense, è stato ed 
è l’animatore di una   nutrita serie di 
iniziative dedicate alla filosofia che si 
tengono nel capoluogo marchigiano e in 
altri centri della regione, con un succes-
so di partecipazione ampio e apparen-
temente inaspettato 

Come e quando è nata la Società Filoso-
fica ad Ancona?

La sezione di Ancona della Società Fi-
losofica Italiana nacque trenta anni fa 
quando Giordano Pierlorenzi, allora di-
rettore del Centro sperimentale design 
del Cnipa, mi chiese se fosse possibile 
fare qualcosa per riunire i professori di fi-
losofia “dispersi” sul territorio. La filoso-
fia ad Ancona non era di casa, non c’era 
un substrato accademico, né grande di-
sponibilità da parte degli insegnanti. La 
sezione scaturì dai dialoghi che ebbi con 
Pierlorenzi e dalla esperienza che avevo 
acquisito come presidente del Circolo 
culturale “Jacques Maritain” di Ancona 
e di alcune associazioni. Ci siamo detti: 
“proviamo a costituirla e poi vediamo”. 
Entrammo in contatto con Luciana Vi-
gone, che faceva parte del consiglio di-
rettivo   nazionale della Sfi e passava le 
ferie estive a Marzocca e che accolse con 
favore la nostra proposta. In passato c’e-
rano state nelle Marche due sezioni, una 
a Macerata, che si era poi chiusa, l’altra 
ad Urbino che si era mantenuta nell’am-
biente dell’Università e si alimentava con 
la partecipazione dei docenti dell’Ateneo; 
dunque nella regione allora c’era essen-
zialmente la filosofia delle università.

Ancona non aveva e non ha facoltà uma-
nistiche, pertanto costituire una sezione 
fuori dal contesto universitario sarebbe 
stata una indicazione interessante e una 
piccola sfida culturale. Ne discutemmo, 
sottoponemmo il progetto a livello na-
zionale, alla fine Roma approvò e noi 
partimmo con le prime  iniziative e ini-
ziò la mia presidenza che ho tenuto per 
un trentennio con la rotazione dei vice-
presidenti: da Pierlorenzi a Mencucci 
alla Ventura, che ora è diventata presi-
dente. Il primo problema che avevamo 
di fronte era quello dei finanziamenti: le 
quote associative da sole erano poca cosa. 
Allora proposi di fare solo iniziative che 
fossero sostenute da istituzioni. Noi   - 
dissi - mettiamo la testa le istituzioni ci 
coprono. Tra i primi Alfredo Trifogli, 
presidente dell’Accademia di scienze let-
tere ed arti, ci sostenne e si potè allora 
far venire due noti filosofi: Alfredo Ri-
gobello e Paolo Rossi... Quest’ultimo, 
nativo di Urbino, aveva fatto le elemen-
tari ad Ancona (Paolo Rossi, scomparso 
nel 2012, nel suo libro “Speranze”, ricorda 
l’aula delle scuole elementari “Faiani”, nel 
capoluogo dorico, con appese alle pareti le 
foto del martirio di Cesare Battisti NdR). 
Quando venne ad Ancona, mi chiese di 
andare a vedere la scuola della sua infan-
zia...lui che era un filosofo della scienza 
noto a livello mondiale si commosse. A 
volte abbiamo un’idea astratta delle gran-
di personalità...

... asettica e distaccata...

... fuori dalle emozioni e dai sentimenti, 
ne facciamo delle mummie del pensiero. 
Lo stesso Rossi lo presentai sul quotidia-
no “L’Osservatore Romano” dove scri-
vevo per la “terza pagina”; quando lesse 
l’articolo mi chiamò per dirmi quanto 
fosse felice di quella presenza sulle pagi-
ne del giornale vaticano. Aveva portato, 
lui che non era un credente, il quotidiano 
alla madre, orgogliosa che si parlasse del 
figlio sul giornale del papa. Un episodio 
privato, illuminante della sensibilità di 
questo intellettuale, perché - è una propo-

sta che lancio alle istituzioni - non ricor-
darlo con una targa alle scuole “Faiani”?

Nel libro che pubblichiamo lei parla 
di alfabetizzazione filosofica che è ra-
zionale e sentimentale, in particolare 
evidenzia che siamo nell’analfabeti-
smo emozionale, noi non siamo capaci 
di leggere la grammatica delle nostre 
emozioni, dei nostri sentimenti, dei no-
stri stati d’animo, non siamo attrezza-
ti perché nessuno ci ha educati a questo, 
non c’è un’alfabetizzazione, direbbero i 
vescovi, etica; noi rischiamo oggi di non 
sapere più cosa vuol dire bene e male...

Questo è un punto che mi sta partico-
larmente a cuore, perché quando parlia-
mo di filosofia pensiamo solo al pensiero 
razionale, astratto, logico, universale, 
dimenticando che al centro di tutto c’è 
la persona umana nella sua integralità 
e quindi alla filosofia non è estranea la 
dimensione affettiva, emozionale e sen-
timentale.  Invece, a volte, la escludiamo 
perché non è logos, non è pensiero, non 
è ragione: questo è profondamente ri-
duttivo. La ragione ha una sua logica, ma 
una logica ce l’hanno anche le altre di-
mensioni che noi abbiamo sempre con-
siderato a-logiche, le quali non hanno la 
logica del pensiero “logico”, argomenta-
tivo, ma rientrano nella filosofia. Sembra 
scontato il richiamo a Pascal, quando 
dice che il cuore ha delle ragioni che la 
ragione non può conoscere. Anche le 
ragioni del cuore sono ragioni. Remo 
Bodei, recentemente protagonista ad 
Ancona di una delle nostre iniziative, ha 
dedicato libri di straordinaria importan-
za proprio alla “geometria delle passio-
ni”, alle “logiche del delirio”. La filosofia 
non può disinteressarsi di queste cose; 
abbiamo scoperto che appellarsi solo alla 
logica astratta ci fa dimenticare l’uomo 
nella sua vera umanità.

Nel corso dell’incontro con Bodei lei ha 
sottolineato l’importanza della parola 
che non è mai unidirezionale. La pa-
rola viene detta, ma questo presuppone 
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che ci sia qualcuno che poi la riceva ed 
instauri una sorta di circolarità della 
comunicazione

Il dialogo è una necessità della società 
multiculturale, la diversità religiosa ob-
bliga al dialogo che però - ecco il punto 
- è soprattutto un dato costitutivo della 
persona umana e che va coltivato a pre-
scindere dal dato congiunturale, cioè an-
che se non fosse richiesto dalla società di 
oggi. Chi partecipa al dialogo viene defi-
nito interlocutore, eppure prima di tutto 
deve essere un interascoltatore. Se non si 
ascolta si rischia di fare monologhi, ma 
il dialogo non è la somma di monologhi. 
Le persone che si ascoltano, si capisco-
no e si fanno capire, interloquire è fon-
damentale, ma solo se se ci si è messi in 
ascolto, anzi “all’ascolto”. C’è bisogno di 
entrare in una dimensione empatica, devo 
mettermi nei panni dell’altro capire le sue 
ragioni; non a caso la saggezza popolare, 
quando si riferisce all’incomunicabilità, 
parla di “discorso tra sordi”. Il discorso è 
sempre un processo articolato. Prima c’è 
l’ascolto, poi l’interlocuzione e le due 
cose non possono essere sbilanciate. Oggi 
conta che si parli invece importa che ci sia 
un dialogo non formale, un dialogo inte-
so come prossimità, come vicinanza. Dia-
loga chi sa stare vicino all’altro.

Inevitabile il riferimento ai confini che 
sono stati al centro dei recenti incontri 
estivi di Ancona dedicati alle “Ragioni 
della parola”. Gianni Vattimo ha detto 
che i confini sono necessari per l’esi-
stenza delle cose - Dio ha confini? si è 
chiesto provocatoriamente - il dialogo 
diventa anche attraversamento e rot-
tura dei confini...

Quello dei confini è un tema importante, 
non possiamo farne a meno, ma i confini 
così come li abbiamo stabiliti rischiano 
di non favorire i rapporti fra gli uomi-
ni, invece con un processo di loro sim-
bolizzazione rimangono, ma divengono 
confini da superare. Con la complessità 
attuale anche l’idea della trasgressione 

dei confini ha perso consistenza, oggi i 
confini sono più labili, meno forti...

... liquidi come direbbe Zygmunt Bau-
man...

... esatto, non ci deve interessare la tra-
sgressione, bensì come conservarli, affin-
ché contribuiscano alla umanizzazione 
dell’uomo. Quindi i confini non sono 
solo quelli territoriali, ma anche quel-
li metaforici, simbolici, generazionali 
come dice Bodei. Nel momento in cui le 
generazioni cambiano, cambiano anche 
i confini tra le generazioni. Nella nostra 
società non dobbiamo fare i conti solo 
con chi viene da fuori, ma anche con chi 
sta dentro ed è diventato straniero. Pen-
siamo al giovane che, nei confronti del 
vecchio, ha spesso un atteggiamento di ri-
sentimento. Il rapporto di fiducia, il patto 
generazionale si è rotto o si sta rompendo, 
di qui l’importanza di riguadagnare l’esi-
genza del dialogo. Non ci si può limitare 
ad accusare la generazione precedente 
perché ha consumato tutto e inquinato. 
Dobbiamo ricostituire fra le generazioni 
un dialogo, che non può essere puramen-
te logico o definitorio, ma esistenziale, 
frutto della vicinanza di persone che si 
capiscono e vogliono farsi capire.

Confini che si spostano si abbattono e se 
ne costruiscono di nuovi, magari ripo-
sizionati...

A volte si dice che occorre abbattere i 
muri e innalzare ponti... a me sembra più 
efficace dire che dobbiamo aprire porte 
o socchiuderle, perché prima di costrui-
re ponti e strade occorre che si esca fuori 
dal guscio. Una metafora per dire che 
occorre aprirsi al mondo, interrogarlo e 
questa, in fondo, è la filosofia...

La nozione del cambiamento torna in 
due punti che le stanno molto a cuore: 
la generazione invisibile, il disagio esi-
stenziale dei giovani e il decadimento 
attuale. C’è l’illusione del nuovismo a 
tutti i costi, ma nel cambiamento non 
sappiamo starci e non sanno starci le 
nuove generazioni.
Salvarci dal cambiamento - lei si chiede 
- o salvarci nel cambiamento? 

È un altro punto focale della postmoder-
nità, che ci porta a contraddire certe ac-
quisizioni della modernità come la sco-
perta dell’infanzia da Rousseau a Mon-
tessori: l’infanzia è una età che ha una 
sua logica e i suoi diritti, altrettanto deve 
dirsi dell’invenzione dell’adolescenza...

10 agosto 2014, Castello del Cassero, Camerata Picena.  “Conversazioni al castello: Il tempo”.
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Si sono dilatate e ristrette anche altre 
fasce generazionali...

Dilatata l’anzianità e, soprattutto, ri-
stretta la maturità. Ma, tornando all’età 
evolutiva, oggi ci troviamo di fronte alla 
cosiddetta “scomparsa” dell’infanzia, 
nel senso che ci comportiamo come se 
quell’età non esistesse e abbiamo ridotto 
il bambino a un soggetto che consuma. 
Non solo: abbiamo reso l’adolescente 
un disagiato elemento della cosidddetta 
“generazione invisibile”, una età, la gio-
vinezza, che non ha voce in capitolo nel 
futuro della società e delle persone che 
crescono. Affrontando i problemi della 
quotidianità, non abbiamo ancora tro-
vato qualcosa che sostituisca le impo-
stazioni precedenti, che non possiamo 
buttare a mare e rimpiazzarle non sap-
piamo con che cosa. Ecco l’inedito che 
si affaccia,  c’è un problema di invenzio-
ne che non può essere risolto azzerando 
tutto o dichiarandosi contrari a priori al 
cambiamento. Da un lato il tradizionali-
smo e il nostalgismo, dall’altro il nuovi-
smo e il presentismo. Alessando Baricco 
che non è un filosofo, ma uno scrittore, 
nel volume “I barbari” fa un’affermazione 
propriamente filosofica, sostenendo che 
il cambiamento dobbiamo attraversarlo 
e superarlo, non far finta che non c’è, 
né lasciarci trascinare, ma nuotare den-
tro per arrivare a nuovi approdi e nuove 
sponde. Qui torna il problema dei con-
fini. In filosofia è tutto collegato, se si 
sfilaccia un punto è tutta la maglia che 
perde consistenza.

Ci richiama anche alla necessità di evi-
tare l’illusione del pensiero unico glo-
balizzato...

È una consapevolezza crescente che te-
niamo presente nella realizzazione ad 
Ancona del “Festival del pensiero plura-
le”. Un aggettivo esplicito per dire che di 
pensiero non ce n’è uno solo, molti sono 
i volti del pensiero: scientifico, filosofi-
co, estetico, religioso, perché il pensiero 
è plurale. La attuale linea di tendenza va 

verso un pensiero unico di stampo tec-
no-nichilista, un pensiero sociale che si 
presenta come un pensiero che non sarà 
buono o, addirittura, sarà pure cattivo, 
però è l’unico che c’è, non ci sono alter-
native e bisogna adeguarsi. Qualcuno ha 
parlato di fine della storia (Francis Fuku-
yama) non c’è più storia, non ci sono più 
le ideologie, poi qualcun altro (Samuel 
Huntington) l’ha corretto dicendo che 
non ci sono le ideologie, ma c’è lo scon-
tro di civiltà, siamo dentro un orizzonte 
dal quale non possiamo fuoriuscire. 

Una pluralità e una sfida al pensiero 
unico che sono stati sempre tratti di-
stintivi del Festival di Ancona.

Al “Festival del pensiero plurale” hanno 
partecipato non solo filosofi - che han-
no fatto la parte del leone - ma anche 
scienziati, teologi, giuristi, politologi, 
psicologi scrittori, artisti. Abbiamo due 
rassegne: la prima è “Le parole della filo-
sofia” (ben diciotto edizioni) che si tiene 
in inverno e primavera. In estate e autun-
no  c’è l’altra rassegna “Le ragioni della 
parola” (che è giunta alla decima edizio-
ne).   La prima prende in esame parole 
che non sono di per se stesse filosofiche, 
non appartengono al lessico della filo-
sofia ma lo diventano perché qualcuno 
ci ragiona sopra e le problematizza. In 
estate invece prendiamo una parola e la 
facciamo esaminare da pensatori diversi: 
un filosofo e un teologo, uno scienziato 
e uno scrittore..

Come si pone la filosofia per un cittadi-
no contemporaneo: è una consolazione, 
è un antidoto, è una via di fuga?

Se non sembrasse presuntuoso potrem-
mo dire che è una forma di “coscientiz-
zazione”, termine che prendo dal voca-
bolario di un pedagogista brasiliano de-
gli anni ‘70, Paulo Freire. C’è un bisogno 
essenziale: che il popolo sia considerato 
come soggetto, quindi bisogna prendere 
le distanze dal populismo e dalla dema-
gogia e capire che il popolo è soggetto 

che deve svegliarsi, cioè deve prendere 
coscienza. Come fare? L’indicazione 
preziosa, che non viene da un filosofo, 
è quella di don Milani: “dare la parola” 
alle persone, ma prima di tutto a queste 
persone “dare le parole”, gli strumenti. 
Se do le parole e poi do la parola, ecco 
che la democrazia vive veramente e tor-
niamo al concetto di persona, la filoso-
fia non si inventa niente. Riflettere sui 
nomi che sono dati alle cose a volte è un 
esercizio, che abbiamo trasformato in 
qualcosa di molto specialistico e tecni-
cale... a livello accademico; certamente 
serve anche quello, ma dal punto di vista 
della società la democrazia esige che i cit-
tadini siano filosofi. Platone diceva che 

20 maggio 2014, Ancona. Incontro con la filosofa Francesca Rigotti dell’Università di Lugano a conclusione della XVIII edizione de “Le parole della filosofia” ( fotografia di Davide Pazzaglia).
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o governano i filosofi o lo Stato non va 
bene. Parlando di filosofi intendeva una 
ristretta cerchia, ma se oggi, che siamo in 
democrazia, i governanti sono gli stessi 
governati allora occorre che il popolo sia 
filosofo, capace di esercitare il pensiero 
in maniera tanto critica quanto creativa.
Il popolo bue, che rumina, il popolo 
equino, che ha il paraocchi, il popolo 
gregge che è passivo, bisogna emergere 
dall’anonimato, dal conformismo, dalla 
omologazione verso cui ci spinge una 
certa specie di società. Proprio questa 
società ha più bisogno di filosofia.
L’esperienza di Ancona ha, in qualche 
modo, un valore paradigmatico. In una 
città in cui non esiste una facoltà di fi-

losofia e l’Università ha un indirizzo 
prevalentemente scientifico in trenta 
anni abbiamo fatto un volume di attività 
notevole e la cittadinanza ha apprezzato. 
La dice lunga sulla capacità del popolo, 
un’espressione, questa, molto bella ma 
che abbiamo finito per volgarizzare. Ra-
gionare di filosofia non è solo dovere di 
chi la studia o di chi la insegna, ma è un 
diritto di tutti. Tutti hanno diritto di 
pensare con la propria testa, di pensare 
pubblicamente, di pensare con gli al-
tri. Sotto questo profilo, anche quando 
non lo sappiamo, siamo greci, nell’im-
postazione. Il greco aveva il senso del 
logo come dialogo. Il logo è sempre 
in relazione, è dialogico o non è. Que-

sto l’abbiamo nel nostro dna. Bisogna 
quindi favorire nelle persone la capacità 
di riflettere in modo autonomo, senza 
presunzione, senza sicumere e tenendo 
presente la molteplicità degli aspetti 
costitutivi dell’essere umano.. I relatori 
che vengono alle nostre iniziative han-
no la funzione non di maestri, ma di 
compagni di viaggio... di facilitatori. È 
un tipo divulgazione alta. In Italia non 
abbiamo un grande concetto della di-
vulgazione...

... o c’è la banalizzazione o c’è la spe-
cializzazione...

invece la cultura anglosassone, a partire 
dal mondo della scienza, ci ha insegnato 
che grandi scienziati sono anche gran-
dissimi divulgatori. tutti i grandi sono 
anche capaci di esprimersi in termini 
accessibili e condensati. Ben venga dun-
que la divulgazione. Se vado al teatro ad 
ascoltare un filosofo mi rendo conto di 
come ragiona questa persona e so che 
questo è il suo modo di ragionare, ma so 
anche che ce ne sono altri e so ascoltarli 
e valutarli. E allora io cittadino imparo 
che ci sono tanti modi diversi di ragiona-
re, dovrò operare delle scelte, motivarle, 
argomentarle, ecco la coscientizazione: 
allora c’è un popolo non il volgo o la ple-
be, un popolo che ha acquisito una co-
scienza e esercita i suoi diritti. Per questo 
in un’epoca di fondamentalismi un sup-
plemento di illuminismo sarebbe neces-
sario. Anche la modernità ha avuto i suoi 
fondamentalismi, nessuno vuole ripetere 
l’esperienza giacobina o quella bolscevi-
ca, il totalitarismo nazista e quello sovie-
tico, ma la lezione dell’illuminismo - sta 
qui la vera rivoluzione - chiede (diceva 
Kant) - la capacità da parte dell’uomo di 
uscire dalla sua condizione di minorità 
ed entrare nella maggiore età. Purché usi 
la tua testa, la usi pubblicamente e sei 
disposto ad essere contraddetto. Questo 
illuminismo, per certi aspetti, è molto 
cristiano, è una secolarizzazione di certi 
principi cristiani come la libertà l’ugua-
glianza, la fratellanza. L’illuminismo ci 

20 maggio 2014, Ancona. Incontro con la filosofa Francesca Rigotti dell’Università di Lugano a conclusione della XVIII edizione de “Le parole della filosofia” ( fotografia di Davide Pazzaglia).
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ha insegnato laicamente tutto questo e 
noi siamo passati attraverso quel tipo di 
esperienza, mentre altre culture, che non 
hanno l’hanno vissuta, rischiano di ripe-
tere certe situazioni...

L’Europa è stata per certi versi vaccina-
ta da tre secoli di guerre di religione...

Noi le abbiamo fatte: prima le guerre 
della croce, poi le guerre di religione..

Il fondamento della laicità dell’Europa 
moderna viene da quella esperienza...

La laicità è metodo attraverso il quale i 
cittadini esercitano il proprio essere per-
sona, cioè la propria dignità. Il diritto 
ad avere diritti - come diceva Hannah 
Arendt - si chiama dignità. Abbiamo 
perduto di vista quello che diceva Kant: 
l’uomo è sempre fine, mai semplice 
mezzo. In tempi di postmoderno sem-
bra che l’uomo possa essere usato. Sen-
za far torto all’uso delle biotecnologie, 
certo è che queste tecnologie debbono 
progredire a partire da questa consape-
volezza: noi abbiamo dignità e questa è 
una grande conquista dell’illuminismo... 
Chi aveva dignità una volta? i dignitari, 
i nobili, oggi siamo tutti dignitari, siamo 
tutti soggetti di dignità, ma ne abbiamo 
consapevolezza? Quante volte ce lo di-
mentichiamo o perdiamo di vista le cose 
essenziali e ci disperdiamo dietro quel-
lo che in maniera più subdola o più o 
meno occulta ci persuade grazie anche 
all’azione dei mezzi di comunicazione 
di massa. Dico questo non per demo-
nizzare i mass media, ma certe avventu-
re del pensiero vanno vissute in maniera 
tale che se ne esca fuori arricchendo l’u-
manità. Torna qui il tema della umaniz-
zazione dell’uomo.

Io temo che Homo sapiens - scrive 
Stephen J. Gould ne “La vita meravi-
gliosa” - sia “una cosa tanto piccola” in 
un vasto Universo, un evento evolutivo 
estremamente improbabile nell’ambito 
della contingenza. Il lettore può pren-

dere questa conclusione come gli pare. 
Alcuni troveranno questa prospettiva 
deprimente, io l’ho sempre considerata 
esaltante, una fonte insieme di libertà e 
di conseguente responsabilità morale...

Riecheggia un pensiero di Voltaire cos’è 
l’uomo? un atomo... Ma il fatto di rico-
noscere la propria contingenza, la pro-
pria finitezza non è un motivo per sco-
raggiarsi. C’è nell’uomo una essenziale 
fragilità, ma preziosa. Se la fragilità è 
preziosa dobbiamo averne cura, troppo 
spesso guardiamo solo al fragile e non 
anche alla preziosità. “L’uomo è una 
canna pensante” diceva Pascal. Cosa c’è 
di più fragile di una canna al vento? La 
preziosità sta nel fatto che l’uomo porta 
con sé la consapevolezza anche quando 
la coscienza è condizionata dall’econo-
mia, dal risentimento, dall’inconscio. È 
fragile e non se lo deve dimenticare, così 
tutte le fragilità non sono un’eccezione, 
ma rientrano nel gioco, la nostra è una 
umanità caratterizzata dalla limitatezza. 
Gli esistenzialisti parlano di finitezza, 
Agostino di creaturalità. Abbiamo que-
sta limitatezza che, lungi dal farci con-
cludere che contiamo poco e valiamo 
poco, ci deve rendere consapevoli che 
dietro questa fragilità c’è un valore im-
menso e straordinario.

Una fragilità che può collegarsi a Mo-
nod che parla di consapevolezza della 
solitudine di fronte all’immensità in-
differente dell’universo.

E che - siamo nelle Marche - Leopardi 
avvertì in maniera poeticissima. C’era 
anche in Voltaire, anche in Agostino... In 
altre sedi abbiamo richiamato l’attenzio-
ne sul Leopardi filosofo, l’abbiamo fatto 
in convegni dell’Accademia di scienze 
lettere ed arti e dell’Istituto europeo di 
cultura germanica. In genere Leopardi è 
un poeta e, se vogliamo parlare del pen-
satore, diciamo che questo impoverisce 
il poeta. Invece sono due aspetti coessen-
ziali. La critica attraverso le “Operette 
morali” e lo “Zibaldone” ha scoperto un 

mondo filosofico che ha ispirato letture 
disparate. Secondo alcuni Leopardi è un 
nichilista, per altri un solidarista, per 
altri ancora un indifferente... Che cosa 
vuol dire? che quel pensiero non è stato 
adeguatamente investigato.....

o che è talmente ricco e complesso che 
sfugge a tentativi di classificazione...

e quindi merita di essere fatto oggetto di 
ulteriori e specifici studi.

Torniamo ancorai al pensiero plurale..

Il festival del pensiero e le molteplici 
iniziative sul territorio (a Falconara, a 
Camerata, a Osimo) sottolineano que-
sta pluralità di declinazioni del pensie-
ro. Non è nonostante il plurale che noi 
dobbiamo ragionare, ma sulla base del 
plurale. E questo cambia anche l’approc-
cio alla filosofia. Se così è, è bene portare 
la filosofia in piazza, a palazzo, a teatro, 
in un castello, in un giardino, come ho 
fatto in questi anni. Da ultimo  - e mi ha 
dato anche un po’ di emozione - al teatro 
delle Muse di Ancona con Remo Bodei, 
non c’eravamo mai stati. E vedere la sala 
piena significa che in questi anni qual-
cosa si è seminato e tutto questo lascia 
sperare bene. Quando le persone che 
ti incontrano, si rallegrano, si compli-
mentano, addirittura - fosse per loro - si 
metterebbero a parlare di filosofia anche 
lungo corso Garibaldi, si ha veramente il 
senso di un rapporto culturale fecondo. 
L’idea che accarezzo da molto tempo e 
che non sono ancora riuscito a realizza-
re è quella della “Casa della filosofia” ad 
Ancona, un luogo in cui preparare gli 
incontri, discutere su di essi, esercitare il 
pensiero, il proprio pensiero insieme con 
altri, con una formula si potrebbe dire: 
ritrovarsi insieme per ragionare, e ritro-
varsi per ragionare insieme. 
Al riguardo si è parlato di diverse pos-
sibili collocazioni, ma ancora non se ne 
è concretizzata alcuna, forse con il “Fe-
stival del pensiero plurale” riusciremo a 
realizzarla?



Ancona, Piazza del Papa
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Seconda edizione della manifestazione 
“Se vuoi la pace prepara la pace” orga-
nizzata dall’Università per la pace.

Una ventina gli eventi promossi, in 12 
città marchigiane, in collaborazione con 
60 enti istituzionali, universitari ed as-
sociativi.  Mostre, presentazione di libri, 
spettacoli teatrali, reading, seminari e 
convegni, giornata di riflessione e pre-
ghiera interreligiosa, incontri culturali e 
naturalistici hanno rappresentato i mo-
menti salienti dell’iniziativa.

Tanti cittadini marchigiani hanno po-
tuto così essere protagonisti attivi del-
la costruzione di una cultura di pace e 
nonviolenza, riflettendo sulla follia della 
guerra e del mercato mondiale degli ar-
mamenti, sulla diversità culturale e reli-
giosa che caratterizzerà sempre più le no-
stre società, sull’importanza di adottare 
stili di vita sostenibili con le emergenze 
ambientali, sull’arte e la bellezza come 
strumenti di pace (con relativa visita al 
Museo Omero di Ancona ed escursione 
guidata alla scoperta del Monte Sibilla).

Alle Istituzioni il compito di accogliere 
le idee e le sollecitazioni emerse nei vari 
eventi, tenendo ben presente la necessità 
di una maggiore coerenza fra i valori an-
nunciati e le decisioni assunte, per con-
tribuire a costruire comunità solidali, 
accoglienti, giuste, e quindi più salde e 
forti.  

Se vuoi la pace 
prepara la pace

Seconda edizione della manifestazione promossa dall’Università della Pace
con venti eventi in dodici città marchigiane

Università della Pace
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Il Corecom

di Stefania Gratti

Possibilità di accedere ai contributi re-
gionali e statali per l’editoria e facilità 
nell’adempimento delle procedure per 
l’avvio delle pubblicazioni. Sono due 
significativi vantaggi nel panorama dei 
media marchigiani che derivano dall’i-
scrizione al ROC, il Registro degli ope-
ratori di comunicazione, la cui gestione 
e tenuta è affidata al Corecom.
Queste ultime due funzioni sono state 
competenze dell’Agcom (Autorità per 
le garanzie nelle comunicazioni) fino 
al 26 giugno 2013, quando il Corecom 
Marche ha sottoscritto una convenzione 
con l’authority nazionale che ha sancito 
il passaggio della delega, attiva dal 1° lu-
glio 2013.
Questa delega si unisce ad altre due: 
definizione delle controversie tra uten-
ti e operatori di telecomunicazioni e 
monitoraggio sull’emittenza locale che 
vanno così ad arricchire e potenziare il 
complesso e importante lavoro svolto 
dal Comitato regionale per le comuni-
cazioni delle Marche.
La gestione e la tenuta del ROC com-
porta per gli operatori marchigiani l’ob-
bligo di iscrizione attraverso il Corecom 
per potere procedere nell’attività e otte-
nere certificati di iscrizione, variazioni, 
cancellazioni. “Un grande lavoro per il 
nostro Corecom - spiega il presidente, 

Pietro Colonnella - Attualmente risul-
tano iscritti nelle Marche circa 400 ope-
ratori”.
La cifra esatta parla di 418, stando agli 
ultimi dati disponibili, aggiornati al 15 
giugno scorso, di cui 205 si riferiscono 
a pubblicazioni in formato cartaceo, 
seguite da quelle in formato elettro-
nico, pari a 62. Il ROC ha la scopo di 
garantire la trasparenza e la pubblicità 

degli assetti proprietari, consentire l’ap-
plicazione delle norme concernenti la 
disciplina anti-concentrazione, la tutela 
del pluralismo informativo, il rispetto 
dei limiti previsti per le partecipazioni 
di società estere. Le attività relative alla 
gestione del Registro sono delegate, ap-
punto, per le Regioni, ai Corecom, per 
effetto dell’Accordo-quadro tra Agcom 
e Conferenze delle Regioni e dei Con-
sigli regionali concluso in data 4 di-
cembre 2008 nonché della successiva 
sottoscrizione di specifiche convenzioni 
bilaterali tra l’Autorità e i singoli Comi-
tati che già hanno aderito al processo di 
delega e che pertanto risultano abilitati 
a svolgere le funzioni previste.
Per richiedere i certificati di iscrizione, 
gli operatori la cui sede legale si trovi 
nelle Marche, possono trasmettere al 
Corecom Marche, a mezzo raccoman-
data A.R., la richiesta (modello 17/
ROC) debitamente compilata, correda-
ta da bollo da 16 euro e dalla copia di un 
documento di riconoscimento del legale 
rappresentante della società, o del tito-
lare dell’impresa individuale, in corso di 
validità.
I soggetti tenuti all’iscrizione al Registro 
sono: gli operatori di rete, i fornitori di 
servizi di media audiovisivi o radiofoni-
ci (già fornitori di contenuti), i fornitori 
di servizi interattivi associati o di ser-
vizi di accesso condizionato, i soggetti 
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L’iscrizione al Registro degli operatori di comunicazione consente l’accesso 
ai contributi regionali e facilita gli adempimenti formali
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esercenti l’attività di radiodiffusione, le 
imprese concessionarie di pubblicità, le 
imprese di produzione o distribuzione 
di programmi radiotelevisivi, le agenzie 
di stampa a carattere nazionale, gli edi-
tori di giornali quotidiani, periodici o 
riviste, i soggetti esercenti l’editoria elet-
tronica, le imprese fornitrici di servizi di 
comunicazione elettronica. 
Senza l’iscrizione al ROC non sarà 

possibile per gli operatori di comunica-
zione accedere ai contributi regionali e 
statali per l’editoria. Inoltre, l’iscrizione 
al ROC ha “efficacia costitutiva”, vale a 
dire esonera gli operatori dagli adem-
pimenti per l’avvio delle pubblicazioni, 
precedentemente fatti nei Tribunali.
Nel corso di tutto il 2014, come previ-
sto dal programma annuale delle attività 
del Corecom Marche, proseguirà l’at-

tività di audizione degli operatori della 
comunicazione allo scopo di costruire 
una rete di relazioni e di scambio di in-
formazioni utili a conoscere i problemi 
dei singoli comparti del settore della co-
municazione nelle Marche.
L’Elenco pubblico degli operatori 
iscritti al Registro è disponibile all’indi-
rizzo http://www.elencopubblico.roc.
agcom.it/
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